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Bartolomeo Beverini, nei suoi annali e negli» 
elogi che scrisse degli illustri lucchesi, si mostrò 
parziale della memoria di Paolo Guinigi , che 
quasi per trenta anni tenne a modo assoluto il 
principato di Lucca; concludendo di lui che sa- 
rebbe riuscito degno di comandare ai concitta- 
dini, se fosse nato in città che avesse potuto 
sopportare un padrone (i). Ma gli altri storici 
e cronisti nostrali son lontani dal consentire nel- 
l’opinione del buon frate; e, più che il giudizio 
degli scrittori, 1' evidenza de' fatti non concede 
che.al Guinigi si dia lode di principe valoroso. 
Venuto in istalo, non per virtù propria nè per 
fama di azioni segnalate, ma per opera d’ una 
fazione attaccata alla sua famiglia, tenne il go- 


0) Anoar. Lue. VII. 3*f. 
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verno dimessamente, procedendo senza proposito 
fermo in cerca di alleati, e fidandosi, secondo i 
casi, ai partiti piccoli , al raggiro ed all’opera 
del denaro. Così un tempo ebbe propizia la 
fortuna senza merito suo , e senza che sapesse 
valersene a porre le fondamenta di una stabile 
signoria: e quando poi. la medesima gli voltò 
le spalle, a lui mancò l’animo del tutto, e cadde 
senza difesa, e senza che lo rimpiangesse nis- 
suno; lasciando frattanto alla città innocente, 
che aveva avuto la presunzione di reggere di 
suo arbitrio e senza consiglio di cittadini, quella 
eredità di sciagure , che per molti anni ebbe 
quindi a patire. Deve dirsi però, come nell’ ac- 
quistare il dominio, poi nel tenerlo per un tempo 
non breve, si mostrasse sempre alieno dalle vio- 
lenze e dalle vendette, e quasi mai mettesse le 
mani nel sangue, nemmeno di coloro che di fre- 
quente congiurarono contro di lui. Di che egli è 
tanto più da lodare, in quanto che la maggior 
parte de' governi d' Italia , e specialmente i si- 
gnorotti suoi simili delle città lombarde e di Ro- 
magna, davano continui esempi d' immoderazione 
e di fierezza. Ma questa mansuetudine , aljora 
invero rarissima, era nel Guiuigi accompagnata 
con la ripugnanza assoluta dalle armi e da’ propo- 
siti risoluti; e senza armi e senza ardimento male 
si reggono le signorie moderne, ed era impos- 
sibile che ne durasse una in antico. Talché po- 
trebbe dirsi di lui , che forse sarebbe stato 
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buono ed utile alla patria, so fosse rimasto cit- 
tadino, ma che appunto gli fecero difetto le virtù 
e le qualità d’animo, che occorrevano in un prin- 
cipe, e soprattutto in un principe nuovo. 

Non è però intendimento nostro di parlare di 
proposito delle vicende politiche di Paolo Gui- 
nigi; la qual cosa potrebbe farsi oggi meglio, 
e colla scorta di maggiori documenti, di quello 
che sia stato fatto fin qui. Basterà invece che 
sia ricordato quali e quante fossero le robe e 
le possessioni che egli ebbe come principe e 
come privato, e come poi si disperdesse tanta 
ricchezza, della quale facevano parte le gemme, 
i libri, ed altri mobili preziosi, di cui oggi vo- 
gliamo pubblicare un curioso inventario (1). 


A tutti quelli che hanno qualche informazione 
delle memorie di Lucca è notissimo come una 
delle più antiche fàmiglie della città fosse quella 
de' Guinigi. Vanta essa uno de’ più insigni sog- 
getti in Francesco di Lazzaro, il quale, per la 
molta virtù sua, e per i servigi che prestò al 
pubblico nell’ occasione che la città fu tolta dalla 
soggezione de' pisani, e negli anni che succedet- 
tero alla liberazione, potò dirsi il primo e più il- 
lustre cittadino di Lucca , e veramente padre 


(I) Documenti cd illustrazioni n. I. 
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della patria sua. Al maneggio degli affari pub* 
blici , Francesco Guinigi congiunse l' esercizio 
della mercanzia, ed il lavoro utile per sè e per 
il popolo, come sapevan fare que’ vecchi. Talché, 
morendo nel 1384, ai figliuoli, oltre l’eredità 
della buona riputazione c dell'affetto popolare, 
che poi, mal usalo, fu pomo di discordie e riuscì 
di danno al paese, lasciava, per citare di nuovo 
le parole del Beverini , » ricchezze non meno 
» oneste che grandi , per le quali era tenuto 
• de' più ricchi d’ Italia, numerando fra lui e Di- 
» no (suo parente e compagno ne’ traffichi) trc- 
» centomila fiorini « (1). Ben è vero che l'ere- 
dità di Francesco dovette dividersi fra cinque 


(1) Beverini, Elogi ri* illustri Iucche*!, eap. XIII. MSS. nella Libreria 
dell’ A S L. La compagnia commerciale de' Guinigi era iscritta nri 
libri annuali delle Compagnie Tra intercalili di seia: ma di fallo 
aveva mano anche in altri (raffici e specialmente nel cambio. Nel 1371 
ai trova che questa società si metteva assieme di Francesco capo, con 
altri sci della sua casata, più 16 altri delle primarie famiglie, e che 
aveva banco a Lucca, a Pisa , a Napoli ed a Bruges. Nell'anno sus- 
seguente, preseduta da Dino Guinigi, avea sei soci in Lucca, uno a 
Pisa, due a Genova (fra' quali era Francesco), tre a Venezia, altret- 
tanti a Napoli e quattro a Bruges. Nel U8l era nuovamente capita- 
nata da Francesco, che con altri sette del suo cognome, operava in 
Lucca; più un altro socio era a Pisa, tre a Roma, tre a Bruges e due 
a Londra. 81 veggano I Registri delle Compagnie, an. 1371-72-81, nel- 
l'Archivio della Corte de' Mercanti, n. 82. 83. 84, A 8 L Come è noto, 
le compagnie commerciali lucchesi si rinnovavano ordinariamente ogni 
anno alla chiusura de' conti. Da altri documenti si ricava come Fran- 
cesco, Dino e altri de' Guinigi fossero collettori e ministri della Ca- 
mera Apostolica sotto Gregorio XI e Urbano VI, ed è parimente sa- 
puto come quegli uffici fossero lucrosi, e principio di alcune delle 
più grosse ricchezze privale d’ Italia. 


“Dftjttizect157' 
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figliuoli, Lazzaro, Antonio , Roberto, Bartolomeo 
e Paolo, di tutti gli altri minore., Ma per i casi 
inaspettati e crudeli, che di lì a poco si succes- 
sero a danno della stirpe de' Guinigi, la maggior 
parte delle sostanze della casa si venne a riu- 
nire nella persona di quell’ ultimo, che restò 
solo di tanti fratelli, perche gli altri in pochissimo 
spazio vennero meno , e, salvo che uno , senza 
discendenza. Primo a mancare fu Roberto, la- 
sciando a Paolo tutto il suo avere, nel quale era 
compresa l' eredità della moglie Chiara mortagli 
innanzi, che, alla sua volta, avea raccolto tutti • 
i beni di Giovanni Anguilla suo padre, cittadino 
esso pure de' ricchi (1). Lazzaro, considerato 
come capo della famiglia dopo la morte del pa- 
dre , veniva iniquamente assassinalo il 15 Feb- 
braio 1400, dal proprio fratello Antonio; il quale, 
in pena del misfatto, ebbe mozza la testa il dì 
susseguente , sulla pubblica piazza (2). Entrata 
quindi la peste in Lucca nell’estate dell'anno 
stesso, furono presi dal malore Bartolomeo c Pao- 
lo, morendo il primo, e guarendo l'altro, che 
così, come si disse, restava solo di cinque (3). 


(I) Tcrrilogio de' possessi del sig. Paolo Guinigi Signor di Locca, 
dell’anno 1412, pastini. (AGÌ. 

v2) Fu grandissimo l’orrore che di questo delitto si ebbe nel po- 
polo lucchese. Nella famiglia de’ Guinigi si è mantenuto per tradizione 
che niuno di loro abbia più mai il nome di Antonio, infamato dal 
fratricida. Bcv. Ann. Lue. 111. 212. 

(3) Francesco Guinigi ebbe anche dieci figliuole. Qunltro si marita- 
rono ed ebbero discendenza, l. Beatrice, prima moglie di Nieolao Sbarra, 



8 PAOLO GIItN’ir.I 
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Sempre nel i 400, ma avanti d'aver presa la si- 
gnoria di Locca, Paolo erasi ammogliato con una 
ricchissima fanciulla, la cui mano, al dire di al- 
cuni cronisti, era stata occasione di gelosia nella 
casa stessa de' Guinigi, e forse motivo principale 
dell'assassinio di Lazzaro (1). Era costei Maria 
Caterina figliuola di Giovanni detto Vallerano An- 
telminelli pronipote di Castruccio , rimasta unica 
della discendenza diretta di lui. La quale, avanti 
di aver figliuoli, anzi dopo pochi mesi di matri- 
monio, moriva, lasciando al marito la dote, che 
* pare comprendesse due delle tre parti del vec- 
chio patrimonio di Castruccio e di Pina sua mo- 
glie (2). L’ altro* terzo di quello , sempre scen- 


compagno ad Antonio nell’ ammazzamento di Lazzaro, quindi rimari- 
tata a Giovanni Cagnoli. 2. Maddalena moglie di Francesco Tolti. S.Tmn- 
masa moglie di Antonio Gigli. 4. Agata moglie di Stefano di Poggi». 
Memorie di Michele q. Giovanni q. Michele Guinigi , libro segnato A. 
c. 6! (AG)» 

(1) Vari cronisti raccontano che essendo Caterina Antelminelli sotto 

la tutela di Lazzaro Guinigi , desiderata per moglie da Antonio, il tu- 
tore gliela negasse e quindi la sposasse a Paolo, e di qui nascesse l'odio 
del fratello verso il fratello. Come strumento delle none fra Paolo e la 
giovine Antelminelli si cita un contratto rogalo in Castiglione da ser 
Domenico Lupardi, ilt.'» Maggio 1400, c questa citazione concorda colle 
Memorie di Michele 6uinlgi. Bendinelll, Abbozzi di Storia lucchese. MS8. 
di 8. M. Cortelandinl, ad ann. Ma fra i rogiti del Lupardi, che si hanno 
nell’ANL., manca il protocollo del 1400. # 

(2) Nella dote che Caterina trasmise al marito era compreso anche 
Il palazzo di Massa Pisana, o più propriamente di 8. Giovanni a Scite- 
lo, poco lontano da Lucea, dall’aria di mezzogiorno. Ne’ vari libri 
che discorrono di Castruccio, raccontandosi deile molle fabbriche che 
egli feee eseguire, si mette come fatta da lui anche questi villo, e 
come cosa sua è Indicata anche nelle Memorie «li Michele Guiuigi, e 
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tienilo di padre in figlio, da Arrigo primogenito 
del Duca, era venuta in Orlando ; e per ultimo 
in un secondo Castruccio. Il quale moriva nel 
1399, testando degli averi suoi in maniera, che 
questi avessero dovuto spartirsi fra tutti coloro 
che appartenevano ai consortati collaterali dpgli 
Antelminelli, cioè ai Parghia, Mogia, Mezzolom- 
bardi, Gonneili, Boni e Savarigi, e ad uno degli 
Sbarra. Se la volontà del testatore avesse poi 
avuto effetto , e se il possesso del terzo fosse 
stato già occupato da que’ tanti eredi, non si sa- 
prebbe asserire. Ma forse la successione era o in 
litigio o sospesa, quando la veneranda madonna 
Filippa di Arbore Serpenti, vedova di Francesco 
Guinigi e madre di Paolo, otteneva a titolo di do- 
nazione, da tutti que’ chiamati, l'assoluto cedimen- 
to d'ogni diritto sulla eredità di Castruccio (I): 
e questo diritto, essa, sotto lo stesso nome di 
donazione, trasmetteva al figliuolo, non come prin- 
cipe di Lucca, ma come Paolo Guinigi. Di ciò rogava 
un'amplissima carta, il di 23 Gennaio 1409, ser 
Antonio Morovelli da Castiglione; e per mano dello 
stesso notaro sono gli atti susseguenti della ac- 
cettazione di Paolo, e della occupazione a nome 


nell' Estima del 1333 (Ertirao o. 313. e» 193. Ha nel Tori- 

logìo già citato de’ beni di Paolo c. 39, è detto chiaramente che quel 
palano era stato innalzato sopra vecchie fabbriche da Pina moglie di 
esso Castruccio. 

(I) Contratti per ser Antonio ►rovelli, 13, 19, 20 e 27 Maggio 1*07. 
( AKL. e altrove ). . 
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suo di molte ed importatili possessioni in Luni- 
giana , in Versilia e nella marina lucchese (1); 
essendo forse rogati per altri notari gli strumenti 
de’ possessi presi in altri luoghi, fra i quali era 
compreso il palazzo già edificato dentro l'Augu- 
sta, da Castruccio. La donazione di questi eredi 
collaterali fu per avventura un accomodamento 
o una transazione con colui , in cui erano venute 
le ragioni dell' ultima e diretta discendente; e 
forse le vere condizioni del contratto non appa- 
riscono scritte. In ogni modo, nel nuovo signore 
di Lucca, per la dote della moglie e per la ces- 
sione materna, venne a raccogliersi intiera la ere- 
dità di Castruccio e di Pina, il che dette anche al 
suo principato quasi una ragione ereditaria. E 
per quanto di ciò non si facesse mai cenno negli 
alti scritti, il caso assai singolare dovette essere 
avvertilo dal popolo, e forse anche rendere accet- 
tabile il nuovo principato, parendo rinnuvamento 
c prosecuzione di quell'alno antico e glorioso (2). 
Cosi che la signoria di Paolo fosse in qualche 
maniera un rinnovamento di quella dell' Au- 
telminclli, deve essersi creduto anche fuori di 
Lucca; cd il Machiavello, nella sua favolosa vita 


(1) Contratti di ter Antonio Mnrnrelll. 23 Gennaio Hd9, e giorni 
tegnenti. ( AHL. e altrove ). 

(2) li cronista Saltatore Dalli discorrendo dei primi disegni di Paolo 
Guinigi a farsi signore di Lucca , osserva che egli pretendeva ■ Torse 
» per l' eredità tutta degli Antelm:ne!li, caduta nella sua moglie, un ci 
• di quella famiglia, avere qualche rrgione, benché non se ne difilla 
■ rosse 9 . Cronica di Lucca, 111. 482. MSS. nella liuteria dcll’ASL. 
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di Castruccio, facendo quella confusione di costui 
co' Guinigi , c soprattutto mettendo Paolo, non 
si sa bene se compagno o successore suo, dà se- 
gno di avere'udilo qualcosa in confuso di quella 
tradizione (!). 

Morta la Antelminclli sua prima moglie, Paolo 
Guinigi nel 1403, sposò Maria figliuola del mar- 
chese Carlo del Carretto de' signori di Finale ; e 
per queste nozze si fecero in Lucca gran feste. 
Perduta poi anche la seconda moglie , ebbe la 
terza in Piagentina da Varano figliuola di Ridolfo 
signore di Camerioo; in fine una quarta che fu 
lacopa di Corrado de' Trinci signore di Foligno; da 
tutte ricevendo doti e corredi per assai migliaia 
di fiorini (2). Talché, solo cou quello ch’ebbe per 
parte de' genitori, de' congiunti c delle mogli, per 
ragione, insomma, di famiglia e di parentado, sa- 
rebbe stato uno dei ricchissimi fra i ricchi d'Italia. 
Ma di più, venuto egli al governo di Lucca, il che 
fu neirotlobre del 1 400, e fattosi assoluto padro- 
ne delle entrate dello stato, ebbe modo di ere- 


(i; Ciò deve intendersi 'con discrezione. E non si vuol dire che il 
Machiavello ignorasse la vera storia di Castruccio e di Paolo, e non 
fosse chiaro sulla loro età: di che ne sono prova le Storie fiorentine, 
che dell’uno e dell'altro discorrono. Bla nella vita di Castruccio, die 
deve riputarsi come una finzione storica, accomodala a sostegno de' con- 
cetti del libro del Principe , egli volle accomodare fantasticamente l 
casi ed I tempi, tenendosi però ad una certa verosimiglianza, come è 
appunto di fare alcunché di comune fra Castruccio ed il Guinigi. 

(2) Sulle mogli e sulla figtluolanza di Paolo Guinigi é a leggersi 
una nota speciale fra !e illustrazioni, n. 2. 
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scere, quasi quanto c' volle, le sue ricchezze pri- 
vate, usando a beneplacito i denari della Camera. 
Di che fanno testimonianza que’ libri che riman- 
gono della azienda di Lucca del tempo che egli 
fu principe. Dove si trovano segnate somme da 
lui cavate dalle casse, senza indicazione nissuna 
dell'uso fattone, oltre quelle d' ogni qualità di 
spesa delle persone, famiglia e corte , anche le 
più straordinarie; mentre dal lato dell' entrata 
non v’ ha cenno che le renditp del patrimonio 
particolare fossero versate nelle casse medesime. 

Della tanta pecunia che veniva in mano dei 
Guinigi per sì facili modi, egli si valse, special- 
mente ne' primi anni, con assai liberalità, spen- 
dendo in molte guise, per cose ed opere d’ uso 
pubblico e del suo particolare. Fra queste, assai 
fabbriche furono da lui edificate da' fondamenti, 
altre restaurate ed ingrandite. Prima fu la cittadel- 
la di Lucca, che si cominciò a murare nel 1 401 (1) 
in una parte di quel suolo della città che Castruc- 
cio aveva circondato di mura, e fattone la fortez- 
za che disse l'Augusta, diroccata poi nel 1370; 
e nella cittadella fece pure un palazzo, forse per 
abitarlo in tempo di sospetto. Il palazzo Caslruc- 
ciano, posto nella contrada di S. Piero in Cor- 


(I) Il Sereambi nelle Croniche di I ucca, parte li, ad an. AG\ acrive 
che la cittadella si cominciò il 15 Maggio 1401. Si trovano però delle 
spese per quella fabbrica anche nel 1403. Libro della Condotta, ad an. 
C. 100 (ASL). 
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lina, accrebbe col riunirvi altre case ivi prossi- 
me, specialmente quella di Guglielmo di Andrea 
dal Portico, che comprò nel 1404 (1). A Pietra- 
santa , dove usò spesso di trattenersi , e che 
guardava diligentemente come capo de' suoi pos- 
sessi di Versilia e de' luoghi marini, fece alzare 
dai fondamenti un altro palazzo , di cui si tro- 
vano le spese fatte nel 1408 (2). Volendo avere 
una casa di delizia o villa suburbana, la fece 
parimenti costruire di pianta fuori delle mura 
di Lucca, dall’aria di levante, con largo cor- 
redo di orti e di giardini nobilissimi. Cominciato 
questo lavorìo nel 1413, dopo dieci anni v'erano 
stati spesi attorno trentasoimila fiorini d'oro; ed 
il Sercambi scriveva allora, che a finirlo del tutto, 
ne sarebbero occorsi 40mila (3). La chiesa ed il 
convento di S. Francesco , vicinissimi a questa 
residenza suburbana, furono dal Guinigi ingran- 
diti e decorali; e si ha memoria anche di altre 
fabbriche religiose , che per opera sua vennero 
accresciute e restaurale. Nel 1403 fece ricostruire 
in legno , ma con mollo dispendio , il ponte a 
Moriano, già distrutto nel 1396 dalla Compagnia 


(I) Nel Terrllogio gii citato de’ beni di Paolo Guinigi c. 39 , »i ha 
la deaerinone di e*so palazzo. 

(2J Libro della Condotta, a. 1408 c. 91 (ASL). 

(3) 9ercambi, op. cit. parte II. a. 1413, dice anche che Paolo Gui- 
nlgi abitava una parte dell’anno nella nuova fabbrica. Il Bendineili, 
A bozzi di Stor. Lue. HI. 39. MSS. di 8. M. tortelaudini (*PLl), scriva 
che fu cominciata nell’ Aprila del 1407. 
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de' venturieri guidata dal Conte di Barltiano (t). 
Cosi trovansi fatte da lui spese non piccole per 
la edificazione de' muri de' borghi di Lucca, per 
le rocche di Montecarlo e di Collodi, per il pa- 
lazzo dell'Abbondanza; e di altre più se ne avreb- 
be notizia, ove fossero arrivati a noi i libri tutti 
dell’ azienda del tempo suo (2). 

Di architetti , così propriamente chiamati , di 
che egli si valesse per queste opere, non è ri- 
cordo; ma forse furono quelli stessi maestri che, 
col titolo d'ingegneri, troviamo essere stati ai suoi 
stipendi, cioè Engherardo di Franconia (3), poi 
Corrado di Verdena o d'Alemagna, e Niccolò da 
Venezia (4). L’ avere il Guinigi nel suo dominio 
la terra di Carrara, colle cave vicine, serviva 
forse a lui di facilità e di allettamento all’ edi- 
ficare, avendo pronti i lavoranti e materiali 
attissimi all’ ornamento delle fabbriche. Per ciò 
accadde anche che si chiedesse l’ aiuto suo dal 
di fuori, e che si mandassero qua artefici a lui 
raccomandali. Come allora che il Doge di Ve- 
nezia ed i Procuratori dell'Opera di S. Marco lo 


(1) Libri della Condotta, a. 1409 e segg. e Libro della Camera, a. I40f 
c. 132 (ABL). 

(2) Al libri della Camera del 1401 e 1402 si ha memoria delle spese 
per le mura de’ borghi e per Collodi ; all* anno 1408 dì quelle per Mon- 
tecarlo e per I’ Abbondanza. 

(3) Engherardo fu confermato nel servili di Paolo Guinigi e messo 
a stipendio fisso col titolo di ingegnerò, nel 1403. Libro della Condotta v 
ad an. c. 108 (ASL). 

(4) Libro delia Condotta, a. 1410. c. 139. 
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richiesero di favorire maestro Paolo lapicida , e 
quindi un altro scultore, Niccolò de’ Lamberti da 
Firenze, venuti a Carrara per provvedere e la- 
vorare marmi per gli ornati di S. Marco (1); e 
come quando i fiorentini inviavano alle stesse 
cave per materiali da servire a Santa Maria del 
Fiore (2). Il Doge di Venezia udito anche che H 
mentovato maestro Corrado d'Alemagna fosse va- 
lentissimo in materia di regolare i canali delle ac- 
que, lo chiese in grazia al Guinigi, che per un 
tempo glielo cedette (3). Così, dagli officiali che nel 
1413 erano deputati alla fabbrica del ponte a mare 
di Pisa ( quello stesso che rovinava a causa della 
piena il 21 Dicembre del 1869 ), essendo chiesta 
licenza di poter trarre dal lucchese non so che 
materiali, graziosamente la concedeva (4). Di scul- 


(1) Il Doge di Venezia, e con lettera a parte Leonardo Donato e Ma- 
rino Camello Procuratori di S. Marco, scrivevano il 13 Aprile 1414, a 
proposito di Paolo lapicida, il quale aveva approdalo alla marina di 
Carrara con una nave venuta apposta da Venezia. La lettera del Doge, 
perchè in pergamena, è nei Diplomatico Lucchese, f altra nel Copiarlo 
delle lettere guinigiane ad anno (ASL). La spedizione di maestro Nic- 
colò de’ Lamberti, fu fatta nel 1419 e reiterata nell' anno appresso, e 
si hanno altre lettere dogali e de' Procuratori Leonardo Moceuigo e Ma- 
rino Camello, cui rispondeva il Guinigi II 27 Luglio 1419 e 11 21 Feb- 
braio 1420, nel Copiarlo anzidetto. 

(2) Lettere di Paolo Guinigi ai Priori di Firenze ed agli Operai di 
5. M. del Fiore, 25 Marzo 1425 e 11 Giugno 1426. Copiarlo, c. I. 

(3) Lettera di Francesco Mocenigo Doge, 19 Marzo 1414, Diploma- 

tico; e risposa di Paolo Guinigi del 7 Maggio, Copiarlo cit. Maestro 
Corrado era di nuovo ai servizio del Guinigi nei ì 418» come dal libro 
della Condotta' di detto anno. t 

(4) Lettera a Zanobi Mezoia e Klcolao Giugni officiali sulla edifi- 
cazione del ponte a mare di Pisa, 27 Luglio 1416. Copiario c. 5. 



46 


PAOLO GUINIGI 


ture falle eseguire dal Guinigi, rimane l'arca se- 
polcrale della sua seconda moglie Daria, che si 
conserva nella maggior chiesa di Lucca , opera 
lodatissima di Iacopo della Quercia (t). Per un 
altro monumento sepolcrale a prete Francesco dà 
Samminiato, venerabile maestro di teologia , morto 
nel liOi, si trovano pagati denari ad Antonio 
l’ardini da Pietrasanla maestro di pietre (2); ma 
nella chiesa in S. Francesco di Lncca , dove fu 
posto , ora fatta magazzino soldatesco , non se 
n’ ha più vestigia. 

Ma, quanto del fabbricare, si compiacque il Gui- 
nigi de' begli arredi, cioè delle opere d'argento 
e d'oro, delle biancherie finissime e delle gem- 
me. La qual cosa è manifesta per l’inventario 
che oggi si stampa, e che comprende gli oggetti 
di questa sorte che vennero in mano de' deputali 
a confiscare la sua roba, i quali certo non tro- 
varono tutto, come avviene nelle confische , ed 
in quelle che oggi si dicono indemaniazioni. Nel 
fare adunainenlo di gioie e di mobilia minuta e 
di valsente, il Guinigi pensò forse di avere un 
peculio, che facilmente potesse riporsi e trafugarsi, 
nel caso d’una di quelle improvvise sciagure, fre- 
quentissime per i principi di que’ giorni, e non 


(I) Questo monumento fu probabilmente fatto nel 1406, e di quel- 
V anno mancano i libri delle spese. Che sia però fattura di Iacopo, 
oltre l'occhio degli Intendenti, ne assicurano le croniche, la tradi- 
rione lucchese, e gli storici delle cose dell' arte. 

» (2) Libro dalla Camera, a. 1405. e. 272. 
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rare nemmeno ai dì nostri. Ma certo era allora 
naturale inclinazione ne’ grandi il circondarsi di 
cose d'arte e preziose; e le gemme, oltre il co- 
sto e la bellezza, si reputavano portatrici di buone 
venture ed aventi in se varie e singolarissime 
virtù. Uno de' principali provveditori di gioie che 
si avesse il Guinigi, fu per un tempo il genovese 
Tommaso Soffìu residente in Venezia (f). Ma da 
più parti e da più mani ne comprava, purché fos- 
sero delle bellissime e segnalate. Tale fu per 
esempio quel balascio con iscrizione arabica, di 
cui è conservalo l' atto di vendita falla dal mer- 
cante lucchese Pietro Cenami, dove è anche dise- 
gnala la forma della pietra , invero grandissi- 
ma (2)t Può anzi affermarsi che è quasi conti- 
nuo discorso di pietre preziose per lui comprate 
o a lui offerte, ne' conti correnti e nelle lettere 
de' mercanti, che, specialmente in Venezia, maneg- 
giavano i suoi affari (3). Delle cose d' oreficeria 
e degli argenti lavorati era parimente raccogli- 


(lì Si ha im conto del Soffia per gemme, comprate in Venezia per 
conto di Paolo Guinigi nell’anno t4l8, di 5960 ducali d'oro, in una 
lettera di Alessandro Guldiccioni a Domenico Tolti, del 20 Agosto d. a. 
si ha notizia di un rubino di 8 carati venduto dal Soffia a Paolo per 
fiorini 500 d’ero, e si dice esser buon mercato. Filza 35 degli Atti di 
Paolo Guinigi (ASL). 

(2? La ricevuta del Cenami é in data del 27 Dicembre 1424. Il prez- 
zo Di di 2000 fiorini nuovi d’oro. & detto che il baiaselo era tagliato 
a covetta, del peso di 72 carati genovesi, e che vi era • scritta una 
» leggenda arabesca «he in nostra lingua non s’intende •. Filza cita- 
ta (ASL). 

(3) Un certo numero di questi conti e di siiTalte lettere stanno nella 
solita filza 35. Anche net libri delia Condotta si incontrane alcune volte 

2 
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tore, e n' ebbe mollissime, sì di lavoro forestiero, 
come d'artefici italiani. Alcuni pezzi d’argento, nel- 
l'inventario nostro sono indicati come manifattura 
francese o parigina, e si trova che incettava per 
lui Lorenzo Trenta, mercante lucchese abitante in 
Parigi, dove le dorerìe e le argenterie erano abbon- 
danti e inviliate in quel principio del quattrocento, 
per la Francia travagliatissimo. È a leggersi in 
proposito una lettera mandata da Parigi, nel Genna- 
io 1 408, a ser Guido da Pietrasanta segretario di 
Paolo. » Dite al Signore ( scriveva esso Lorenzo) 
» se avesse l’animo al più bel gioiello jdel pre- 
» gio che vedesse mai , di pregio di franchi 
* 3100 (1), a denari contanti; farò l'arà. Et que- 
» sta ò una nave, in che è marchi 48 d’oro fino, 

» e marchi 44 ariento, che, a romperla, se n'arà 
» alla Moneta franchi 2900, et anco 50 più. Et 

> quanti orfevri à al mondo, a farla e non gua- 
» dagnare denari , non faranno la manifattura 
» sola per franchi 900, o 1000. Et se ci ha t'ani- 
» mo , mandi denari , perchè s’ avanzerà 4 per 

> cento che a trarli.. E alsì altre argen- 


specificati i pagamenti per gemme comprate: come In quello de! 1402, 
sono notati un baiaselo venduto da Stefano di Poggio, ed uno zaffiro da 
Stefano Vinciguerra, c. 97 e 99. (ASL). 

(I) Il franco d’oro si cambiava allora in Lucca alla pari col fio- 
rino, perciò ne viene che il prezzo della nave era di tanto oro quanto 
ne va In lire italiane attuali 96,456. Non è noto se il Guinigi compras- 
se questo capo d’arte, ma certo non si trovò fra le cose sue quando 
furono inventariate, li marco d’oro e d’argento di Parigi era un peso 
eguale a 8 oncie e 22 denari della libra fiorentina. 
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> terìe di oriento e ariento dorato ci capita tutto 

• dì giulivissime, che sempre vi drà su del mar- 

• tello„ 4 ion ne perdrà de' XX denari 1' uno vale 

> la manifattura. Sì che, se nulla vuole, cotnan- 

> di, che allegrezza grande mi fi servirlo. E vi 

> dissi per altra, se volea istagoate pari di quelle 

> li mandai, mandi le dipinture, perchè il mae- 
» stro non si ricorda a punto della fazione di 
» quelle, et arale presto ....... (1). Ma gli ar- 
genti e gli ori lavorati che provvedeva di fuori, 
non erano certo pii} di quelli che egli commet- 
te^ ad orefici lucchesi e di altre città d’Italia, 
per lo più stabiliti in Lucca. Sono fra questi i mae- 
tri Piero (2) e Paolo da Siena (3) , Bartolomeo 
q. Marci o Marchi lucchese (4), Nanni Pieri (5), * 


(1) Lettera originale di Lorenzo Trenta a Ser Guido, nelle carta di 
quest* ultimo fra quelle dì Paulo Guintgk (.ASL). 

(2) Il sigillo di Paolo Gu'mlgi Tu opera dell' orefice Pietro da Siena. 
Camera, ao. 1401 c. 171 (ASL). Crediamo di certo che ala lo stesso di 
cui abbiamo dato il disegno nel frontespizio di questo volume ; ma 
avvertiamo che se ne trova qpebe un fltro di maggior grandezza per 
le lettere ai principi, Il quale è di slmile disegno e mostra di esser 
lavoro della stessa mano. Il Sercambl dice che Paolo Guimgi aggi uose 
poi al sigillo la pantera lucchese; ma di questo nuovo seguo non ab- 
biamo trovata impronta nissuna. 

(3) A Paolo da Siena si trovano pagali vari lavori, ma seuza indi- 
cazioni precise, nel libro della Condotta, a. 1403 c. 108 (ASL). 

(4) A Bartolomeo si trova pagalo, la testa d’ argento di S. Agnello, 
che deve essere fra le reliquie della Cattedrale, nel 1401. Camera, ad 
an. c. 172. Piatti, scodelle, nappi e vasi da tavola d'ogni specie ecc. 
nel 1403. Condotta, c. 108 110. Camera, an. 1405. — Condotta, an. 
1408 c. 94 (ASL). Un elmetto d* argento, che area fatto per lo stesse 
Paolo Guinlgi, fu causa di litigio con altro orefice, come in una pros- 
sima nota. 

(5) Nanni Pieri si trova pagato • prò Momento quorundam nostro- 
• rum tlbrorum «. Condotta, an, 1408, x. 4 (ASL). 
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Giovanni Barba di Genova (f)> Vincenzo Micheli 
oriundo di Piacenza, ma fermatosi tra noi, dove 
e' intitolava appunto orefice del magnifico Signo- 
re (2), Paio da Pisa (3), e Bartolomeo Stefani da 
Lucca, il quale per ordine di tempo venne ulti- 
mo, ma pili degli altri lavorò . vivendo anche 
oltre la metà del quattrocento (4). Ne' libri dove 
ai hanno registrati i pagamenti a questi arte- 
fici , se ne trovano pure ad altri professori di 
arti attenenti al disegno; quali sono Cristoforo 
Benedetti da Siena pittore, da cui ebbe due grandi 
scrigni di legno messi a oro fino (5); Piero e 
Drudo da Firenze ricamato» (6); fra Bernardo 


(I) Pagatogli vari lavori, senza altra Indicazione. Condotta, a. 1403, 
c. 108 (ASLJ. 

I» Pagamento fattogli per una croce d'argento, Condotta, an- 1413 
c. 188. Dna croce, forse diversa, fatta da lui, del peso di libra 15, 
onde 6 e mezzo, era indorata nei 1411, mediante la spesa di 71 fiorini 
( lire attuali, in oro, 834. 96 ). Condotta, an. 141 1, c. 88 (ASL). Questo 
artefice è detto ■ vincentiue Micheli* de Placentia Orafus Magnifici Do- 
• mini lucani «, in un atto per sor Lorenzo Buonaccorsi da Barge, 2 
Ghigno un (ANI), dove si tratta di una questiona fra lui e 11 mento- 
vato Bartolomeo q. Marci, per un elmetto da quest’ ultimo fabbricata 
a Paolo Gulnlgl. Nello stesao strumento comparisce altro orefice luc- 
chese, Palmerlo q. Arrighi. 

(3) 81 trova pagatogli un calice nel 1408 nel libro della Condotta, 
ad an. c. 94. Nel libro delle Compagnie mercantili del 1407 ( ASL, fra I 
libri della Corte de’ Mercanti ) fi ricava che allora esercitava 1* arte la 
Lucca Palo di Nocco da Pisa, co* suoi figliuoli Piero e Francesco. Morto 
Il padre, restarono questi due plseni in Lucce e vi lavorarono assai. 

(4) 81 trovano pagati allo Stefani, per conto di Paolo Gutnigi, vari 
lavori seni* altra Indicazione. Condotta, an. 1427. c. 167. Ventiquattro 
lazze d’ argento, un ceppo o montagna per una croce, e due pettorali 
d’ argento, nel 1429. Condotta, ad an. c. 168-169 (ASL). 

(5) Condotta, an. 1403 c. 108 (ASL). 

(6) ivi, c. 7. • 
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Stefani da Firenze dell'ordine domenicano, mae- 
stro di fioestre di vetro (1); Arduino e Alberto 
intagliatori in legno (2); e Nanni fiorentino coraz- 
zalo, cbe forse fu il primo a condurre una officina 
d' elmi, corazze ed armi da difesa, che per piò 
tempo fiorì in Lucca, e cbe probabilmente si do- 
vette alla proiezione di Paolo medesimo (3). Anche 
nelle vesti sue e de' suoi , desiderò il Guinigi 
splendidezza di drappi e di pelli; e Lucca per i 
lavori serici n' offriva de' più belli e de' più ricchi 
che si facessero nel mondo. Ebbe pure bianche- 
ria signorile, in gran parte di quelle tele pari- 
gine, che allora avevano pregio di finissime. Nulla 
a lui mancò insomma di ciò che fa il corredo 
ed il lusso de' ricchi ne' mobili e negli apparati; 
e tenne anche una ben fornita stalla, con mali- 
scalchi e famigli tedeschi ed inglesi, e forse an- 
che cavalli generosi; il che pare confermato dai 
vedere, che a qnel Soffia già mentovato, essendo 
eletto ambasciatore per i genovesi al re di Tunisi, 
dava commissioni di provvedere per lai due bar- 
bareschi » avvantaggiatissimi «, cioè di quella 
stessa razza arabesca anche oggi sì riputata (4). 


(1) Colutoti», »□. 1414. C. 89. 

(2) Si dirà altrove che lavoro eseguissero a Paolo Guinigi questi due 
fratelli. 

(3) Oggetti di terrò ed armi difensive d'agni maniera, ai trovano or- 
dinate da Paolo e pagale a costui. In tutti i libri della Condotta. 

(4) Lettera al Soffia, 25 Giugno 1423. Copialo delie lettere di Paolo 
Guinigi, ad an. 
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Nè sempre ebbe a comprare tutto a denaro, che 
ebbe ricchi presenti da altri signori e da' sudditi. 
A festeggiare i suoi ripetuti matrimoni non man- 
carono i donativi; e si ha notizia che la citta- 
dinanza ed il clero presentarono la sua seconda 
moglie llaria, che fu accolta con grande applauso, 
di mólti regali, e specialmente di bellissimi vasi 
d'argento (I). Altri vasi dello stesso metallo ebbe 
in testamento da uno de' Trenta (2) ; e per ul- 
timo si legge, che il Conte di Salìsbury, da parte 
del Duca di Bedfort reggente di Francia per gli 
inglesi, mandasse due bellissime collane colla di- 
visa ducale , una ad esso Paolo, f' altra a Ladi- 
slao suo figliuolo (3). 

Al possesso de’ begli arredi e di quanto altro 
si disse, volle il Signore di Lucca aggiungere il 
nobile ornamento de' libri, i quali erano allora, 
anche da chi poco leggesse , tenuti cari come 
cose preziose e rarissime. E per quanto le storie 
letterarie, anche quella particolare di Lucca, tac- 
ciano di lui, sarebbe forse a dirè che a suo tempo 
si avessero in Lucca 1 2 3 4 i primi segni del risorgere 
i buoni studi. Che egli avesse lettere e scienze 
proprie, non v'è ragione di affermarlo, non 


(1) Gh. Compagni, Vii* di Paolo Guiolgi ( MPLL). 

(2) Matteo Trenta lasciò per legato ai Guiolgi • duodecim tozas 
• grave* de argento pausino >. Copiarlo delle lettere di Paolo Gulnlgi, 
ao. 1408. e. 4 (A8L). 

(3) 81 leggano le lettere di Paolo al Reggente, al Salisbury ed a 

Iacopo Bernardini a Parigi, 10 Luglio 1426. Copiarle citalo. 
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avendosi che la sola testimonianza d' un oscu- 
ro scrittore che lo predica sommo intendente 
d'astronomia (1). Pure della cultura sua ne dà 
buona congettura il sapere, come i suoi più ac- 
costi cortigiani fossero appunto i più letterati del 
paese, cioè Giovanni Scrcambi, Agostino da Fi- 
vizzano, Domenico Tolti, Giovanni Turchi, Anto- 
nio da Capannori , e quello che fu per assai 
anni suo principalissimo segretario o confidente, 
Guido Manfredi da Pietrasaula. Perciò i carteggi 
del Signore di Lucca, e generalmente i documenti 
del suo governo, possono dirsi, per il tempo ch8 
correva , assai lodevolmente ed elegantemente 
scritti. Buon letterato era di certo il suddetto 
Guido, e tra le lettere a lui indirizzate , delle 
quali si è conservato nn buon numero nell' Ar- 
chivio lucchese, # assai se ne trovano che possono 
dirsi, per la forma e per la sostanza, lettere d'eru- 
dizione. Egli era infatti in corrispondenza ami- 
chevole con Francesco Barbaro, con Coluccio Sa- 
lutati, col Donalo arcivescovo di Candia , e con 
altri letterati , e qualche volta il discorso è di 


(I) É questi un ul Giovanni da Catalogna, che il 27 Mano 1402 
apediva a Paolo Guinigi, come a quello che era molto studioso del- 
l’astronomia, un trattato Supra apparinone Cornei ae, anrtf iudicio 
comprahendene ; fra le lettere originali a Paolo Gulnigl che il conser- 
vano nella pubblica Libreria di Lucca , degli anni 1402 c 1418, e 
mancano nell’ A8L. Ricordano i cronisti che appunto nel Mario 1402 
si vide In Italia una smisurata cometa, la quale si tenne segno di grandi 
sciagure. 
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libri , e di quella letteratura classica che allora 
risorgeva nel mondo (1). Anzi dalla corrispon- 
denza di Ser Guido, può cavarsi indizio sicuro 
che passasse buona amicizia fra la corte di Paolo 
Guinigi e quella compagnia di cercatori di libri, 
che in Firenze faceva capo a Cosimo ed al Nic- 
coli, e che per quella via si avessero in Lucca 
manoscritti antichi. In una lettera del 30 Lu- 
glio 4 419, diretta ad esso Manfredi, allora in Fi- 
renze, da un tale che si soscrive » tuus Ange- 
lus «, gli viene raccomandato d'inviare i libri 
delle Topiche e dell’Oratore di Cicerone, per farli 
copiare in Lucca da uno scrittore tedesco, che 
pare fosse ai servizi di Paolo. Quindi è soggiun- 
to > Nicola tis aul Cotimut, qui in comodandis huittsce 

• rebus faciles sunt , ad iMdislaum ( primogenito 
'• del Guinigi) lìbenler mitleni; qui le prccalur satis 

* ut eis salutem piar imam dicas. Nobel etiam idem 

* Nicolaus, preler hos, qui nobis sunt, alios de arte 

• libros, qui intentioni Magnifici comunis Domini 
» conforma erant. Operare proinde ut dictos antea 
» libros Ladislaus tuus habeat, qua res Domino grata 
» erit admodum • (2). Così ser Giovanni Turchi 
gli scriveva da Firenze nello stesso anno: « Man- - 


(1) n Donalo chiama Guido ■ letteratissimo », in una leitera del 20 
Mano 1418, a lui -direna-, fra le carie dei Guinigi, n. 21, in ASL. ral- 
legrino Belmcftscri di Pontremoli gli dirigeva una epistola in versi ele- 
giaci, li 10 Gennaio dello stesso anno, dicendo cose grandi della sua 
bravura e della tua dottrina- Ivi. 

(2) Leliera a Set Guido, an. 1419- Ivi. 
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» dovi lo libro de Laudibus Florentiae , et inan- 
» dovi lo libro de Mulieribus Claris, lo quale Ca- 
» rete copiare presto, imperò con grande diffi- 
» colta f abbiamo avuto dai frati heremitani me- 
» diante Angelo Corbinelli, con impromessa che 
■ di Firenze non si tragga e che si rimetterà 

• infra un mese; et qui non habbiamo trovati 
» scriptori che l' abbian volsulo copiare, sì che 

• farete di copiarlo tosto et quello rimande- 

• rete « (I). Erano anche venute io Lucca, in 
mano di Agostino Gherardi da Fivizzano, per lo 
stesso fine d’essere copiale, le declamazioni di 
Seneca e di QuintiliaDO col commento di Niccolò 
Threveth; e frale Alessio Strozzi, che le aveva 
cavate da un convento di Bologna , raccoman- 
dava a Guido che si restituissero. Nelle poche 
lettere che sono rimaste di Colaccio Salutati 
a quest’ ultimo, sono accenni a codici, che l’uno 
coll' altro si passavano in prestito, e vi è ripe- 
tutamente discorso dell’opera di Nonio Marcel- 
lo, che era in Lucca , e che sommamente si de- 
siderava in Firenze (2); la qual cosa è osserva- 


(1) Lettera scria» da ser Glo. T. (Turchi ), 4» Firenze, 2 Gennaio 
1419. Ivi. 

(2) Le lettere di Colutelo a ser Guido, che si hanno autografe ijtlla 
citata raccolta, sono sena» data dell’ anno, ma debbono essere scritte 
fra II 1400 e il 1406. Beco alcuni pasti che mostrano il commercio 
letterario che passava fra I due. » Gaudeo quoti de libri* UH* divea al*, 
» quo*, nlst fulsset urgens de furto sospteio, meos feelssem * (Vili Kal- 
SestlHs)— • Gratta* ago de eeleri fidellque procurinone et remkstione 
• librorum qui bui admoduiu Indigebara « (XI Bai. Dicembri!) — » De 
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bile, perchè se do noi si avea copia del grani- 
malico latino, vivente Coluccio (cioè non dopo 
il 1 406 ), è falso che lo scoprisse Poggio fioren- 
tino in Alemagna , come alcuni asseriscono , e 
come parve credere il Mchus. Queste cerche di 
codici e le copie, si facevano probabilmente tutte 
per conto del Guinigi e co’ denari suoi, il quale, 
anche fuori di Firenze, aveva persone che face- 
vano per lui la posta ai buoni libri. Tale do- 
vette essere Iacopo del Testa pisano, che, -morto 
Francesco da Buli , fece acquisto per commis- 
sione di esso Paolo, dell'autografo del Commento 
dantesco; (1) e forse ebbe anche faccende con 
Enoch d’ Ascoli, altro cacciatore di manoscritti, 
che vediamo venirgli innanzi a scusarsi di non 
so che imputazióne (2). Quanti fossero i volumi 
messi cosi insieme dal Guinigi, non è dato sapere. 
Quelli ohe dopo la sua cacciala si ritrovarono e 


• Nonio Marcello tvburtino precor recorder!* « (Id. Die.) — ■ Si le 

• de Nonio Marcello solSicito non (urbaris. Sed precor eipedias Hunc 

• habeadi desiderio plus quam ardeo ■ (V. Non. Novemb.).ll libro di 
Nonio Marcello è chiesto anche in due altre lettere del Salutali a Guido, 
che sono fra le stampate del primo. 1^175 e 185. 

(t) .'el libro della Camera di Lucci , a. 1405, c. 132 (ASL) si legge: 

• Die XVI Cctobris. lacobo del Testa de Pisis, quos Ipse lacobus In cl- 

• vitate Plsarum prò dicto Domino sohrit prò pretlo Irlum llbrorum In 

> quibui descripte sunl exposìtioncs Dantis manu magisirl Franclsci de 

• Buyti. Stefaninus Camerarlus suprascriplus dedlt et solvil vigore pro- 

• visioni* facte die 9 Ottobri* presenti», qu od potuerit dedisse et solvlssc 

> florenos seiaginiatfrilnque tu auro, Talent Llbr. 247. — • 

(2) Franchino de' Roaconi Capitano di Pila, mandava > Noeta d' Escu- 

• Il •, a Paolo Gtitaflgi, acciò si giuMiticassc di aleuni aggravi. Lettera 
or giuale a Paolo Guinigi, fri quelle della Pubblica Libreria di Lucca. 
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si scrissero nell’ inventario, non sono molti per 
numero. Ma è chiaro, anche da questi soli , che 
la scelta fosse fatta con giudizio, non mancandovi 
le opere principali delle letterature latina ed ita- 
liana; e qui pure si vede che la maggior parte fos- 
sero scritti in pergamena , ben coperti, e ornati 
di fornimenti metallici, alcuni de’ quali erano di 
certo opere non spregevoli d’ oreficerìa. Si sa di 
più, che per custodia di tali oggetti nobilissimi, 
volle uno studio o armadio di legno , fatto per 
mano de' due fratelli Arduino ed Alberto, valen- 
tissimi nella tarsìa e nell’ intaglio , che a questo 
effetto dovette chiamare e trattenere in Lucca per 
alcun tempo (1). 

Ma il reguo di Paolo Guiuigi, che troppo lun- 
gamente durò , ebbe due distintissime vicende ; 
la prima di prosperità, l’ altra di decadenza e di 
avversità. Come era stato fortunatissimo neli’ac- 
quistare il dominio e nel reggerlo per un tempo, 
così ad un punto parve che la buona fortuna 
lo abbandonasse, e quindi innanzi non ebbe a 
contare che continue sciagure. Primo indizio della 
sorte mutata fu nel 1418, allorché Braccio da 
Montone signore di Perugia, entrato improvvisa- 
mente nel territorio di Lucca con soli quattro- 


(1) » XXI Februarii 1414. Arduino de Bononia prò parie solutionis 
» ehia magi steri 1 et laborìs unius studi! de lignarnine, quoti nnbls fa- 
» eli, florenos centum auri in auro*. Condotta del 1414, c. 90 (A8L). 
Da altri documenti apparisce che il lavoro fosse fatto da esso Arduino 
iosieme col fratello Alberto: 
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cento uomini d'arme, lo mise a sacco ed a fuoco, 
h non se ne allontanò se non quando il Signore 
ebbegli pagala grossa somma di denaro. Talché 
fu scritto, che, fra le cose rubate, che non restituì, 
e ciò che riscosse per la buona andata, il ladro* 
ne costasse ai lucchesi oltre seUantacinque mila 
fiorini; più altri due mila che Paolo gli mandò 
di lì a poco in regalo, avvertito esser questa 
la vera maniera di tenerselo amico (f). Ma, peg- 
gio del fatto stesso, fn il vedere che il governo 
del Guinigi poteva sorprendersi impunemente; e 
che egli, pure di non combattere, anche dinanzi 
ad un pugno d'uomini, veniva a patti e chinava 
la fronte. Frattanto avendo dubitalo che il suo 
favoritissimo Guido da Pietrasanta, fosse stato 
d’accordo con Braccio, o piuttosto co' fiorentini, 
segreti istigatori della scorrerìa sul lucchese, lo 
tolse d'ufficio e lo confinò. Quindi saputosi, che 
■* rotti i confini, si era condotto a Firenze a met- 
ter fuoco contro esso Guinigi e contro la libertà 
di Lucca, lenendogli mano Giovanni Turchi suo 
genero , fu da Gozzadino Gozzadini di Bologna 
podestà falla inquisizione contro di loro, e n’ eb- 
bero condanna in contumacia come traditori, peF 
sentenza del 28 Settembre 1 422 (2). Il Sercambi, 


(!) Sercambi. Croniche, II. an. m8 e 1420 (AG). 

(2) St ha II testo della sentenza nella raccolta delle Sentenze e Bandi, 
e ne’ libri propri del Potestà di Lacca, ad anno (A9L). Se r Guido, es- 
sendo caduto In disgrazia, poco prima della cognazione, a rea fatto 
li suo testamento per ser Antonio MorovelH, il 9 ottobre HI9 tAltl). 
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scrivendo di questi fatti nella Cronica, non nega 
il tradimento dei due parenti; ma però lascia tra- 
vedere il danno che a Paolo veniva dal perdere 
coloro, che in altri tempi lo avevano servito; 
ed egli pure si mostra quasi pentito d’ essersi 
tanto adoperato per lui, da che afferma non aver 
cavato che danni e molestie. Di li a poco, cioè il 
27 Marzo \ 42i, moriva lo stesso Sercambi, facendo 
sempre piò rado il numero di coloro, che per af- 
fetto o per interesse proprio, erano collegati col 
Guinigi (1). Colla perdita di que’ tre, cioè del Man- 
fredi, del Turchi e del Sercambi, mancarono i 
principali letterati della sua piccola corte, e forse 
venne meno^nel Guinigi l’eccitamento principale 
verso gli studi e le cose dèli' arte. In generale poi 
si vide tutto in lui andare declinando, e nel reg- 
gimento suo scoprirsi sempre maggiore debolezza; 
quasi fosse stanco di tenerlo, senza avere però 
risoluzione di abbandonarlo. Mentre all’ interno 
avea perduto quasi tutti i vecchi fautori, il conte- 
gno di Paolo , rilassalo, incerto e sospettoso, gli 


(1) Sulla parte che Giovanni Sercambi ebbe nella esaltazione di Paolo, 
e nel auo governo, e *u tutte le opere «uè, come politico e come lette- 
rato, è a leggersi la elegante ed erudita scrittura di Carlo Hlnutoli, ri- 
stampata con giunte in cima al llbrf intitolalo; • Alcune novelle di G. 
Sercambi, che non si leggono nella stampa veneziana. Lucca, A. Fon- 
tana, 1855 «. — Per quanto l’antica amicizia fra Paolo Guinigi e II Ser- 
cambl si raffreddasse cogli anni, pure questi ebbe, lino agli ultimi giorni, 
grazie e provvigioni assai. Anche per le sue esequie II GulnigJ ordinò 
che sulla cassa pubblica si desse un sussidio di 100 fiorini. Mandatola 
del 7 Aprile 1424. Condotta, ad u. c- 109 (A8L). 
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andava alienando l’animo de' cittadini, i quali 
rammentavano che ne’ tempi di repubblica, Lucca 
non avrebbe sostenute le umiliazioni, cui l'aveva 
sottomessa questo timido padrone. Al difuori, 
anche la fama grande della ricchezza |li si volse 
a danno, allorquando si vide che egli uon avreb- 
be msato de' denari per difendersi arditamente, 
ma ne avrebbe dati a chi gli mettesse paura. Il 
Campano, scrittore contemporaneo, racconta nella 
vita di Braccio, che costui nella sua rapidissima 
incursione verso Lucca, avesse speranza di sor- 
prendere la persona di Paolo in un luogo fuori 
della città (1); e ciò senza dubbio a fine di cavarne 
un ricatto, che sarebbe stata più grossa somma, 
di quello che ne cavò. 1 principi vicini guarda- 
vano con occhio cupido gli averi del tirannetlo 
lucchese, e spesso a lui ricorrevano per imprestili 
e sovvenzioni, sapendolo pauroso a negare. Gli 
stessi congiunti dal lato delle mogli, si mostra- 
rono restii a pagare le doti promesse e con- 
trassero con lui de' debiti, che stentavano a pa- 


(1) Il Campano scrive che corro a voce che Paolo ogni giorno ai trat- 
tenesse scoia guardie a sollecitare I latori di certi edilìzi fuori di 
Lucca;» ma altri ( soggiunge) dicevano che non fabbricava vicino alla 
» città, rna cbe era solito andare a Castel Pisano e che ivi faceva giar- 
» dini e orti pensili sontuosissimi •. ( VI*. Brac. IV). Ora è chiaro cbe 
nel primo caso si trattava della fabbrica del palaie} de* Borghi. Ma 
che si fosse quel Castel Pisano, che per seconda ipotesi è Indicato dal 
Campaio e da altri scrittori umbri, non cl è noto. Probabilmente le 
informarioni di Braccio c de* suoi, sul paese di Lucca, erano vaghe c 
confuse. 



r. LE SIK RICCHEZZE 


31 


gare, quando egli con ripetute istanze e con amari 
rimproveri, li richiedeva (1). Cosi i fiorentini, che 
di cuore gli furono sempre avversi , nell' occa- 
sione che nel 1421 compravano dal Doge Cam- 
pofregoso* il Porto Pisano e Livorno , operarono 
che egli stesse pagatore per loro di quaranta- 
novemila fiorini, e che di fatti li pagasse di poi, 
rendendoli a stento, e forse non mai interamen- 
te (2). L' anno susseguente, entrato co' fiorentini 
stessi in una di quelle leghe, che poco sincera- 
mente si stringevano e quindi poco e male si 
osservavano, consentì di star a parte della spesa 
per condurre al soldo quello stesso Braccio, che 
già tanto gli era valuto di paura e di denaro. 
Poi, abbandonala la confederazione co’ fiorentini, 
per seguire le sorti del Duca di Milano, che con 
loro e con Venezia era in guerra, inciampò nella 
reto che doveva poi soffocarlo, come tutte le sto- 
rie raccontano. Ed avanti che fosse giunto l’ul- 
timo giorno del suo regno, altri assai denari do- 
vette pagare, cercando fuori amici ed armi mer- 
cenarie, che sempre gli riuscirono mal fide e di 
danno. Fra i quali pagamenti fu quello a cui, con 
• 


(1) Sono mollissime le lettere di Paolo Guiuigi ai suoi suoceri e co- 
gnati del Carretto, Varano e Trinci, In cui chiede I laidi delle doti, 
e la restituzione di capitali sovvenuti liberalmente : e Torse ue le prime 
nè gli altri ebbe mai interamente. 

(2) Paolo si obbligò per II Comune e per il Monte di Firenze, io 
faccia al Comune ed al Doge di Genova, per contratto i«r bomeolc» 
Tolti, 25 Giugno 1421 (AftL). 
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manifesta ingiustizia, lo forzarono i fiorentini; cioè 
del saldo dell' intero quadriennio della condotta 
di Braccio, benché questi non avesse di fatto, nè 
servita nè obbedita mai la lega, e fosse anche 
morto assai tempo prima che il quadriennio fi- 
nisse (4). Ma nemmeno il cedere a questa aper- 
tissima soverchieria valse a Paolo Guinigi, poiché 
di lì a poco la guerra gli fu risolutamente rotta 
da Firenze. Fu allora necessità per lui, sebbene 
oramai stracco e sfiduciato, di cercare aiuti esterni 
e mal sicuri, e spargere denaro per aver capi- 
tani e soldati venturieri; e specialmente perchè 
Francesco Sforza veoisse in aiuto del paese de- 
vastato, ed in procinto di cadere sotto i colpi 
de' fiorentini. Ed anche allora il nome di ricchis- 
simo nocque nuovamente a Paolo, perchè lo Sfor- 
za, per ingordigia del suo denaro pare che fosse 
principalissimo autore che i lucchesi lo caccias- 
sero di signorìa, e quindi, benché fosse venuto in 
aiuto chiamalo da lui, ebbe cuore di farlo prigione 
e di chiuderlo nel castello di Pavia. Infatti lo 
stesso Sforza non si vergognò di affermare che 


T» 

(P Questo Ingiustissimo pagamento fu eseguito il di 4 Ottobre 1429, 
per atto di ser Antonio toorovelll (ANI). La somma del a paga di Braccio, 
dei tempo In che questi era morto, fu di fiorini 13366, che vennero 
naturalmente Intascati dal fiorentini. La porzione di Paolo Guinigi, per 
Il tempo che Braccio era vissuto stando nominalmente ai soldo della 
lega, era stata da lui già scrupolosamente pagaia. Fra la prima Incur- 
sione e la condotta, da etti non si ebbe utile nissuin», si può contare 
che Braccio costasse a Paolo Guinigi , o per dir meglio , al lucchesi, 
oltre centomila fiorini d’oro. 
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avea dato mano alla deposizione di Paolo, per 
essergli stati promessi da’ cittadini congiurali 150 
mila fiorini delle ricchezze di lui; il che poi non 
avendo conseguito, ebbe a minacciare il governo 
lucchese che successe ai Signore (1). E Paolo 
avrebbe in vero ben meritato che i denari fos- 
sero la ragione della sua Pine miserabile, se negli 
ultimi giorni della dominazione , sgomento dei 
modo di metter riparo ai pericoli che lo attor- 
niavano, avesse pensato di trarsi d'impaccio ven- 
dendo addirittura ai fiorentini la città ed il ter- 
ritorio di Lucca, per una somma, che si disse pat- 
teggiala in duecento migliaia di fiorini. Di che 
corse veramente la fama in que' giorni, e valse 
anche di scusa alla deposizione ed all' imprigio- 
namento; ma, non solo non è confortata da nis- 
suna prova, ma è saputo oggi che fu originata 
da certe false lettere che sparsero gli artificiosi 
fiorentini , intenti a mettere la discordia fra il 
popolo di Lucca ed il principe (2). È vero beosi, 


(1) In una lettera degli Anziani a maestro Antonio Arrighi loro am- 
basciatore a Milano, del 26 Ottobre 1436, è asserito che Praucesco Sfor- 
za • partendosi altra volta di Lucca, bebbe a dire queste parole, se- 

• rondo siamo Informati. Che questi traditori lucchesi mi dlenno ad 
» intendere che avere! dell' avere di Paolo Uuìnigl fiorini Cl mila, et 
» fiatinomi messo una fascia «III occhi per la deposizione di Paolo 

• Gulnigl ; ma non sci diano ad Intendere, però che io mi sforzerò di 

• levarmi questa fascia dagli occhi e di rimettere li figliuoli di Paolo 

• Guinlgi in stato, donde li ho levali • . Copiario delle lettere degli 
Anziani, ad an. (ASL). 

(2> Questa furberia de' fiorentini è raccontata odu assai particolari 
dal Billis, iu R. |. S. XIX, idi, e se no dice alcuna c-»a anche nell* 
storie del Poggio e del Biondo. 

3 
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che la calunnia fu quasi resa credibile dalla 
negligenza e dalla svogliatezza che Paolo Guinigi 
mostrò nella difesa del paese, e dall' aver fatto 
ogni opera per alienare da sè gli animi de' cit- 
tadini, in un momento che l'esterno pericolo do- 
veva unire principe e popolo. Certo è pure che 
i lucchesi lo cacciarono , non per odio nè per 
vendetta , ma perchè temettero , che come egli 
aveva spento il governo libero, per inettezza e 
per mancanza di cuore, non facesse poi che Lucca 
perdesse anche la sua indipendenza. Rgli già da 
lunga mano doveva aver pensato al caso di esser 
deposto c mandalo in bando dalla patria, e perciò 
avea creduto di assicurare una parte de' suoi te- 
sori sui prestiti di Venezia-, i quali denari furono 
poi perduti per lui e per i suoi , ed anche per 
il governo che gli succedette in Lucca, come a 
suo luogo si dirà. 

Ma come ed in quali circostanze accadesse la 
decadenza di Paolo, è raccontato da tutte le storie 
di que' giorni. Per amore di varietà non dispia- 
cerà però di leggere il ragguaglio delle cose av- 
venute, che dopo quella rivoluzione, i cittadini 
venuti al governo, mandarono ai lucchesi resi- 
denti fuori dello stato. 

> Carissimi ac dilectissimi Cives nostri. Stando 
» questa nostra città in grandissima guerra a noi 

• mossa dal Comune et popolo fiorentino, come a 

• tutti voi, et per lettere et per messi proprii, siatu 
» certi vi sia notissimo et chiaro, mostrò Paolo 
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> Guinigi, il quale dominio et reggimento in detta 
» città avea, volere, quanto a lui possibile fosse, 

• difendersi. Et questo con larghissime proforte 

• et decti.a tulli i cittadini pubblicamente pro- 

• messe. Da poi, perseverando tale hostilc et cru- 

> dele guerra, quale faticoso sare' a descriverla, 

• il declo Paulo con grandissima negligenza et 
» poghi provediraenti necessari a tal guerra, re- 

• sisteva. Nè non si trovava cittadino nè sud- 

> dito che da lui fosse civilmente trattato , ma 

> con molte oppressioni et iniusle domande da 
» lui facte, si sforzava per vim et metutn exlor- 

• quere; et il possibile et non possibile dal suo 
» suddito richiedea. Consiglio di cittadino non 

> intendea, et in tanto pericolo si vedea questa 
« nostra città incorrere, che gravissimi dampni, 
a perpetue vergogne et servitù a noi tutti ap- 
a parecchiavano. Onde, non vedendo rimedio più 

> salutare che a popolare reggimento ridurre 
» questa nostra città, considerato che in libertà 
a si costituisse, a dì XV del presente, di mezza 
» nocte , clamor populare , senza alcun capo et 

• guida, si mosse per tutta la terra , gridando 
a libertà et popolo vivere. E così , senza offesa 

• di persone , ditenuto Paulo et lotti li suoi fi- 
a gliuoli in buona guardia, la libertà si acquistò. 

• Et dapoi olii offici ordinarj et antiqui in decta 
a si è proceduto, con tanta unione et carità, che 
» donimi Dei diri jiolest. Solo a noi resta, con vi- 
» rilc et costante animo, alle offese tiorenliue lui a 
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» posse resistere. Et però, una eoa tutti i citta- 

• diai, pigliate somma allegrezza, conforto et pia- 
■ cere, che a tiborià siam riducti et al viver 
» libero; al quale maateaere, postposto ogni altro 

• esercitò), vi confortiamo, che insieme eoo tutti 
> uoi, esponendovi a ogni pericolo et dispendio, 

• vogliale, come obligati sete, fare. Ex Luca, die 
. XX Augusti MCCCCXXX (I) .. 

Questo documento, che ha l'aspetto dell’es- 
sere scritto senza malizia politica, contiene tut- 
tavia una menzogna. Paolo Guinigi era stato di 
mezza notte sorpreso nelle proprie stanze da 
una mano di congiurali, condotti da Pietro Ce- 
nami ed accordati collo Sforza; e non è vero 
che la rivoluzione accadesse, per clamore popo- 
lare, senza alcun capo e guida. Il popolo venne 
dopo, secondo il solito, a dare apparenza di cosa 
fatta da molti o da lutti, a ciò che era stato 
pensato ed operato da pochi. Quello sì, dove gli 
scrittori della lettera vollero mostrarsi since- 
rissimi, fu quando esposero che la guerra avreb- 
be durato , e che con animo virile i lucchesi 
dovevano disporsi a resistere. E di vero , per 
quanto i fiorentini avessero predicato che s’ erano 
mossi, non contro i lucchesi, ma solo per libe- 
rarli dalla tirannide di Paolo e della parte ghi- 
bellina che seguitava , i fatti che successero 


(I) Questa lettera è diretta • Universitatl Lucana, Venetils et in parti- 
• bus ultramontani* ■- Copiarlo delle lettere dogli Anziani, ad an. (ASL). 
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mostrarono apertamente che la voglia loro era 
proprio quella di fare il conquisto di Lucca, 
come non molti anni avanti avenn fatto di Pisa. 
La guerra pertanto procedette sempre più fiera 
e rabbiosa per parte degli aggressori, ed osti- 
nata e magnanima fu la difesa che fecero i luc- 
chesi della loro libertà. Smunti di denaro, per- 
duto quasi tutto il territorio, e dovendo procu- 
rarsi a suon di fiorini gli aiuti di condottieri 
esterni , ebbero a ricorrere ad ogni qualità d'im- 
poste e di prestiti, e ad ogni più estremo rime- 
dio, fino a far moneta degli arredi delle chiese, 
i quali però furono scrupolosamente restituiti 
quando si riebbe la pace (f). In tanta strettezza 
e disperazione non poteva certo salvarsi la roba 
di Paolo Guinigi; e poiché egli avea fatto cosa pro- 
pria dello stato, ora decaduto e pVigione, lo stato 
alla sua volta faceva sua ogni cosa di lui. Ghe- 
rardo Compagni antorc d' una vita inedita di 
Paolo, scrive che il palazzo di lui fosse abbot- 
tinato dalla gente dello Sforza (2). Ma di ciò 
non si ha riscontro nissuno nei documenti, ed è 


(1) La restituzione fu ordinata «on decreto del Consiglio Generale, 
Il 26 Aprile 1440, pubblicato ultimamente da B. Bidoltì nei • Diporti 
• Artistici ». Alt- Acc. Luccb. XVlll, 271. 1 nuovi arredi d’ argenteria 
si eseguirono per commissione dei pubblico, e si trovano notate le 
spese relative nei libri della Condotta e della Camera, dal 1440 al 1454, 
alla rubrica delle spese straordinarie. La maggior parte furono fabbri- 
cati da Bartolomeo Stefani, e alcuni da Nloolao Luporini e Mariano 
Giovanni, tulli orefici lucchesi. 

(2) G. Compagni, Vita di P. G. (MPU). 
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a tenersi come notizia assolutamente falsa; poi- 
ché è certo, clic in un saccheggio, non si sareb- 
bero salvati i molli e preziosi mobili che si tro- 
varono di poi. Fu il giorno IO Novembre 1430, 
e cosi circa tre mesi dopo la cacciata di Paolo, 
che il Consiglio Generale della restaurata Repub- 
blica, deliberò che sei cittadini investigassero e 
ritrovassero per conto pubblico i suoi beni; il 
che era chiaramente il primo fallo d' una confi- 
sca, non per anche ordinala di diritto. Di lì a 
pochi giorni fu aggiunto che chiunque avesse 
beni o cose di lui, le denunziasse (I). Anzi il 
sequestro si allargò alle sostanze delia fìgliuo- 
lauza di Paolo, ed alle doti di Ladislao; e si 
trova fino, che a maestro Antonio Arrighi medico, 
fosse intimato di consegnare agli Anziani, dentro 
due ore, tutte le gioie e quanto altro avesse in 
mano, che fosse appartenuto a Maria, moglie di 
Ladislao primogenito di Paolo (2). Costei, della 
casata principesca de' Varano di Camerino, figliuo- 
la di Ridolfo, era stata presente in Lucca alla 
mina della famiglia Guinigi, e si era veduto por- 
tare in lontana prigione il marito e prendere in 
ostaggio i figliuoli. La peste , che infieriva in 


(J) Consiglio Generale, IO e 29 Novembre 1430. 

(2) 81 vedano nel piolorotto di iter Dario lampi Dar), gli atti dei 12 
e 13 novembre 1430, dove è anche la presentazUme delle gioie di Ma- 
ria Guinigi, e l' invernarlo delle medesime. Probabilmente, la Infelice 
principessa, morendo, le aveva alitiate al modico, perché le serbasse 
al marito ed ai figliuoli. 
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Lucca e compieva la scena lugubre di que' gior- 
ni, aveva cavata di pena la poveretta, sul princi- 
piare di Novembre dello stesso anno (I); e dieci 
giorni dopo la sua morte , la Repubblica si fa- 
ceva padrona delle sue robe. Il caduto principe 
era già stato trattato dai lucchesi e dallo Sforza, 
come un colpevole ; i suoi beni erano stati oc- 
cupali e già alienati in parte dal governo suc- 
cedutogli, quando fu risoluto di procedere con- 
tro di lui con aspetto di regolare inquisizione. 
Musino q. Bartolomei notaio, un di coloro che sono 
pronti ad opprimere i caduti, prese sopra di sè 


(!) Lettera degli Anziani a Gentile Pandoro Signore di Camerino, 
padre di Maria, in data del 4 Novembre 1430. Copiarlo, ad an- (ASL>. 
Gli Anziani gli danno notizia della morte della figliuola con modi assai 
umani, lodando molto la prudenza e la bontà delta defunta. Non ac- 
cennano in qual giorno fosse passata; ma dicendo essi che già erano 
state fatte le esequie, è a credersi che la morte fosse avvenuta il 2 o 
il 3 del mese. Panno sapere che terranno i figliuoli di lei eon cura 
ed affetto. 

Era in Lucca, presente alla rovina paterna, anche I laria figliuola di 
Paolo, sorella germana di Ladislao, maritala a Gio. Battista da Cam- 
pofregoso genovese. A questa i lucchesi non credettero di fare ostilità, 
nè in persona né in averi, e procurarono anzi che potesse raggiun- 
gere il marito, portando con sé la roba e le gioie che aveva in Lucca: 
di che fa testimonianza una lettera degli Anziani del 6 Settembre 1430. 
Copiario ad an. (ASL). Alcune cose del Campofregoso, rimaste seque- 
strate con quelle di Paolo, perché trovate nel palazzo, furono resti- 
tuite. Il 21 Gennaio 1431 si resero oggetti di vestiario, gioie, ed un 

• m issale pulccrrluium scriptum in carlis edinis, copertura de zet- 

• tani vellutato eremezi • ; ed il 6 Aprile 1432 , altre g.oie, per con- 
tratti di ser Filippo Domenici Mattel *AKL). Maria Gulnigi avea sposato 
il Campofrrgoso nel 1419, e Paolo le avea assegnata la dote di 21,409 
fiorini a’oro; come si ha da un aitro strumento per scr Cristoforo Tur- 
reti ini del 1423 (ASL). 
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il trislo ufficio d' accusatore. Il dì 10 Novembre 
4131, e così passali quindici mesi dalla deposi- 
zione, costui presentò libello, nelle curie del Po- 
testà e dell'Esattore, contro Paolo di Francesco 
Guinigi, accusandolo d’avere nell'anno 4100 oc- 
cupalo il Governo di Lucca, ed averlo tenuto 
tirannicamente per 29 anni, usurpando i denari 
pubblici, con violazione degli Statuti; e chiese 
quindi, che a forma delta legge , fosse condan- 
nato nella persona e ne’ beni. Ser Masino, nel- 
i'atto dell' accusa, diceva di agite come sindaco 
e procuratore del Comune, e come uno del po- 
polo, a nome di tutti. L'inquisizione criminale 
si condusse coi modi ordinari da OUolino Zoppi, 
che col titolo straordinario di Commissario c Ca- 
pitano Generale di Lucca, teneva in quell' anno 
le veci del Potestà. Si citò il Guinigi a compa- 
rire, con bando a suono di tromba; e, non es- 
sendosi presentato, si tenne come contumace; il 
che fu cosa, per quel giudice, non si sa se piti 
sciocca od iniqua, essendo notorio che l' inquisito 
era ristretto nelle carceri d'un principe forestiero. 
In fine, ripetuta l'intimazione a presentarsi, si 
venne alla sentenza in contumacia, pronunziata 
il dì 41 Dicembre dello stesso anno 1431, con- 
dannando esso Paolo al taglio dei capo, ed alla 
confisca de' beni; colla dichiarazione che i figliuoli 
maschi e la discendenza mascolina s'intendesse 
in perpetuo esiliata da Lucca. Dell'avere il Gui- 
nigi trattato di vender Lucca ai fiorentini , non 
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se ne fece motto nessuno nell'alto d'accusa; e 
questo silenzio è prova che la calunnia fosse 
tanto sfrontata, da non poterla nemmeno accam- 
pare in una procedura così arbitraria, e dove l’im- 
putato non poteva aver modo di giustificarsi (1). 

Anche prima della condanna, il governo luc- 
chese aveva già , come si disse , messo mano 
sulla roba di Paolo e de’ suoi, e cominciatane la 
dispersione. La liquidazione di così ricco patri- 
monio , in qualunque modo si facesse , dovette 
riuscire irregolare e tumultuaria , e per le con- 
dizioni de’ tempi e per la qualità intrinseca dei 
fatto. Per la massima parte, l'operazione dovette 
esser condotta da quel numero di cittadini, che 
si dissero eletti appunto per occupare i beni del 
Gufnigi, e che poi si tramutarono, con più largo 
mandato, nella balìa che fu chiamata de' Sci di- 
fensori della- libertà (2). Però dovette in qualche 
modo intervenirci anche il Maggiore Esattore, 
innanzi al quale si agitarono le liti che si eb- 
bero contro alcuni detentori de' beni del Guini- 
gi (3). Forse di ogni parte del patrimonio con- 

(1) Il processo contro P. G. si trova alla serie Criminale del Pode- 
stà di Lucca, nel registro intitolato > Llbcr Curie mnlefiriurum eie. 
» edilu* tempore reglmhiis et Oimmissarie dom. Otioliiii Zoppi etc. 
» scriplus per Paulum q. Tetri de Quatuor ('.astri? n..»arlum, sub. A. D. 
■ MCCCCXXXI, prò sccumlls mensibus «. c. 4 e segg. àSL . 

(2) Con*. Gei*, eterni 17 Gennaio e 7 Mano 1431 (A8L). Questa ba- 
lìa ebbe per notaio aer Filippo Domenici M ni tei ; ma , se tenne parti- 
colari registri degli atti, nissuno è stato conservato. 

fi) Si ha per tsempto notizia di uba lite contro Michele Guinigi, 
creduto debitore di Paolo, che lini con un accomodamento, di curi si 
ha il contratto per ser Giovanni Cirignani, 16 Novembre 1437 (ÀNL). 
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lìscalo fu scritto un particolare inventario , e 
forse non sarà mancato da ultimo un rendimento 
de’ conti. Ma non è a notizia nostra se questo 
si facesse, nè quando, in un, modo qualsiasi, 
avesse fine I' ufficio de' Sei. Degli inventari non 
altro è rimasto che quello de’ mobili preziosi; 
che è quel desso che si pubblica, e che non ha 
altra indicazione, fuorché una nota a tergo, che lo 
dice presentalo un 29 Agosto da ser Filippo Do- 
menici Mattci notaio dei Difensori. 

Ora è a dirsi come il patrimonio confiscato 
fosse distrutto. Si racconta che negli ultimi giorni 
della sua dominazione , lo stesso Paolo , man- 
cando di moneta per le spese più necessarie e 
stringenti, avesse aifìdala una parte delle sue 
gioie a Lorenzo Buon visi , acciò ne facesse de- 
nari, impegnandole. Ceno è che una quantità di 
queste era di fatto in pegno a Genova, ne’ pri- 
mi mesi del 1431 ; ed il Governo di Lucca scri- 
veva lettere ripetute ai lucchesi, che mercanteg- 
giavano in quella città , perchè in ogni modo 
procacciassero di torlo di roano agli usurai, e 
le vendessero. In una del 3 Marzo, scritta a modo 
di circolare a sei di que’ mercanti, è cosi raccon- 
tata la condizione delle cose. • Lo Comune si 

• trova alcune notabilissime gioie a Genova, in- 

• fra*: le quali sono cinque balasci, uno loia qua- 

• dro di karati 101 , un altro mezzo uovo che 
„» si chiama covetta di tarali 72, un altro loia 

» '■quadro di k. 43, un altro tela quadro di k. 37, 
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* che sono di colori vantaggiulissimi, el Leu mis- 
» so lo loro peso; et uno fermaglio ched'è uao 

» diamante loia a scudo, ched'è et raa- 

* gioie, con tre perle di k. 12 l’una; con uno 
» bello rubino et bene adornato, et con una perla 

* de le notabili del mondo di k. li, et uno dia- 
» mante grosso a punte di k. 4 *!,. Ècci molte 

* altre gioie, balasci, zaffiri, rubini et diamanti 
» notabilissimi. Et dente gioie sono in pegno a 

> Genova , per corone undicimila in circa. Et, 

* ragionale, quelli genovesi si sono disposti d’in- 

* gollarle, per modo che rimagnino loro, et que- 

* sto non sare' senza grandissimo danno e anco 

> vergogna di questa Comunità «. E seguitava 
che essi mercanti volessero unirsi per ricupe- 
rarle, anticipando il denaro; venderne quindi al- 
cune e salvare le migliori, cioè • quelli balasci 
» et rubini et fermaglio e uno diamante e una 
» perla, chè per tante gioie non crediamo lo 
» mondo abbia le pari. Et tegnamo che queste, 
» a uno signore, vaglino corone 15 mila a get- 
» tarle via (1) «. Ma paro che a que' cittadini 
non riuscisse il tratto di riaverle, o perchè man- 
cassero di contante, o perchè nel loro segreto 


(1) Lettera del 3 Marzo 1431, nel Copiarlo degli Anziani, ad au. 
c. 20 (A8L). 5 >1 * 
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volessero farci guadagno; avendo forse, anche i 
banchieri antichi, quel modo particolare di ser- 
vire la patria, che hanno i moderni. A tale, che 
portandosi a Genova di lì a pochi giorni Io stesso 
Buonvisi, che era uno de’ cittadini più riputati 
e più ricchi, ebbe l'ordine di definire la fac- 
cenda. Ma arrivato colà, e non vedendosi quella 
prontissima risoluzione, che a Lucca, in tanta an- 
gustia e urgenza di denaro, si sperava, non ces- 
sarono gli Anziani di istigarlo con nuove lettere 
di venire alla conclusione. * Sopra le gioie ( così 
» scrivevano il 18 Aprile) ti dichiamo, che con 

• tanta ardente voglia di far fine a lutto ti par- 

• listi, che non speravamo da le sentire altro se 

> non cosa fatta. Et, per certo, tanto ài traflì- 

> cala quella maleria, che dovresti ben cogno- 

• scere el fine, e far 1’ utile del Comune con più 

• vantaggio si può, et non stare in tante lun- 

• ghe ... Et però darai a questa faccenda fine, 

• per miglior modo et più utile puoi, senza più 
» lunghezza; chè, per Dio , questo gioie paiono 

> incantale, che, non se ne possa far fine ! (1) «. 
Altre gemme erano in mano di Antonio Petrucci 
da Siena, uno de' condotti con uomini d'arme 
in difesa di Lucca; ed in un conto di spese fatte 
per occasione di questa guerra, si legge che egli ' 
n’avesse avute in pagamento, per diecimila sei- 


I) Ivi, 18 Apr.V MJl- 
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cento fiorini (1). Ma le indicazioni che si hanno 
in proposito ne' pubblici documenti, riescono a noi 
difficilissime a intendersi, e uon sappiamo se le 
gioie del Pelrucci fossero parte di quelle impe- 
gnate, o altre diverse. Certo è però, che quello 
che gli Anziani chiedevano con tanta istanza, 
cioè che se ne facesse fine , seguisse. Le gioie v 
di Paolo Guinigi, o per via di pegno, o di ven- 
dita , o date in pagamento o in dono a' protet- 
tori (2), furono spacciate nei corso della guerra; 
e tutto al più, restò in mano del governo di 
Lucca, un gioiello, che nel 1654 si dette per de- 
naro in pagamento di pezzi d' artiglieria (3). 
Forse nissune di queste preziose pietre sarà 
smarrita; ma niuno potrebbe sapere in che paese 
sieno capitate, e quali donne di principi o di 
banchieri , o forse quali ballerine , ne abbiano 
oggi ornato il seoo ed i polsi. 

Degli oggetti d'argento e d'oro che facevano 
parte del tesoro di Paolo , è a credersi invece 
che pochi restassero incolumi; perchè, in quelle 
stretture, si saran fatti passare, per la più corta. 


(1) Capitoli, Quaderni cartacei, an. 1430 n. 557 (ASL). 

(2) SI trova pure donato un diamante a Riccolò Piccinino ne! 1432. 
Copiarlo della lettere degli Anziani, ad an. c. 60 (A9L). Oltre I pegni 
fatti fuori di Lucca, si dettero gioie a modo d’ipoteca anche a citta- 
dini, come a Bartolommea vedova di ter Zanotto ser lacopl, ed a 
Giovanni Bernardi : In ser Filippo Domenici Mattel, 10 Gennaio 1432 e 
4 Febbraio 1433 (ASL). 

(3) Era stimato scudi 3500, come nel libro Ceppo all* Offizlo sulle 
Entrate, c. 69: ma sì rilasciò per soli 2000, nel 1654; Libro di Contabi- 
lità di d. a., allo stesso Offizio, o. 46 (ASL). 
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dal crociuolo alla zecca, come pare avvenisse 
delle argenterie delle chiese. Si trova bensì che 
ima parlila d' argenti fu data a Francesco Sforza, 
in pagamento, contandola quattromila fiorini (1). 

Ora è a dirsi della fine ch'ebbero i libri, che 
colle gemme c colle altre cose più preziose, sono 
registrati nell’ inventario. Nella nota allegata di 
pagamenti fatti per la guerra , si legge che fu- 
rono dati per denaro anche alcuni codici gui- 
nigiani. Ai primi dieci codici registrati nell’ in- 
ventario stesso, vi è la nota che fossero stali conse- 
gnali in pegno a due Cancellieri del Connine, Do- 
menico Tolti e Cristoforo Turrettini (2). Il solilo 
Petrucci da Siena ebbe quindici volumi per 159 
ducali, e per altri novanta una Bibbia (3). E, poi- 
ché anche a Filippo Maria Duca di Milano pia- 
cevano i libri, la signoria lucchese, cioè il Gon- 
faloniere, gli Anziani e i Difensori della Libertà, 
deliberarono il 24 Marzo <431, di fargliene dono 
di due , cioè » Unum Decretum in carila meni- 
» brania, in magno et pulcerrimo volumine, cojxrlum 
» velluto plano creme» *, e « Decaa tres Tilt l.i- 
• vii patavini, in uno volumine magno et pulcerrimo 
» in cartis membranis « ; e dissero nel decreto 
doversi fare il presente in memoria de' benefici 


(0 Capitoli, Quadri do cartaceo citato (ASL). 

(.2) Documento n- 1- 

(3) Forse però si riscattarono, se il Tito Livio, che è compreso ne* co- 
dici impegnati, e quello stesso che poi Tu regalato al Duca di UiUuo. 
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ricevuti da quel principe , e dell' aiuto prestato 
a Lucca per ricuperare la libertà (1). Se questi 
codici, i quali , attese le parole con cui s’ indi- 
carono, l'occasione del regalo e la persona del 
donato, dovettero esser veramente insigni volu- 
mi, si conservino tuttavia in Milano , o ne sia 
almeno qualche memoria, gli eruditi milanesi lo 
sapranno. Niccolò Piccinino, per quanto tutta la 
vita passasse fra le armi , dovette provare an- 
eli’ esso qualche amore verso i libri, giacché si 
trova come in bel modo facesse sapere ai lucchesi, 
che avrebbe sommamente gradito da loro tre libri, 
le Pistole di S. Girolamo, i Morali di S. Grego- 
rio ed un Breviario. E poiché non si poteva ne- 
gare un favore , a chi con tanto cuore e con 
tanta fortuna aveva soccorsa la città nei suoi 
più bruiti momenti , gli Anziani si mostrarono 
prontissimi a coutentarlo, e rimasero anzi dolenti, 
che uno de' codici dal Piccinino desiderali non si 
trovasse (2). Ed anche questi libri crediamo che 
fossero già appartenuti al Guinigi , benché nel- 


(1) Cons. Gen. 21 Marzo 1431 (A8L). 

(2) Gli Anziani scrivevano al Piccinino II 21 Marzo 1455; » Dell! 

* Morali di S. Gregorio, Il quali sono stali tanto cari alla Magnificenza 

• Vostra, quella preghiamo ei abbia a perdonare , rhé avendo sapulo 
» noi che si fossero voluti per la M. V., sarebbesi dato altro modo. Ma 
> T epistole di 8. leronlmo a One a qui non si possono rinvenire*. Co- 
piano delle lettere nd an. Il Breviario gli fu poi mandato alla Spezia, 
da dove il Picctolno passava, diretto ai bagni di Siena, nel Marzo 1435, 
e glielo consegnarono tre ambasciatori lucchesi inviali a salutarlo a 
nome pubblico. Copiarlo suddetto, an. 1435, c. 36, 39, 41 «c. 
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l’inventario non sieno registrali; e certamente 
auche altri oggetti a qne' primi ricercatori do- 
vettero essere sfuggiti. Potrebbe credersi del pari 
cbe fossero della stessa origine i codici, che Co- 
simo de’ Medici , nel 1447, comprava dai frati 
minori di Lucca , per me/.zo di Vespasiano Bi- 
sticci e di fra Giuliano Lapacoini , a prezzo di 
250 ducali. Imperocché, essendo occorso a quei 
contratto, oltre il consentimento de superiori 
de' frati, quello pure de’ Sindaci e della Signoria 
di bucce, come raccontano gli annali di S. Marco 
di Firenze, è a presumersi che fossero di ragione 
pubblica, e per avventura tenuti dai frati in de 
posito o in pegno (I). È a credersi in fine che 
i libri del Guinigi , per una via o per V altra 
si spacciassero tutti , né fra noi pare che ne 
rimanesse , eccetto il volume della prima parte 
delle croniche del Seroambi, che tuttavia si con- 
serva nell’Archivio lucchese. Anche quel bellissimo 
studio o armario, che Paolo aveva fatto fabbricare 
per chiudervi i libri, fu perduto per Lucca. La 
fama di questo lavoro, condotto dai due fratelli 
Arduino ed Alberto, che per un tempo abitarono 


(1) 8i vegga il passo degli Annali del convento di S. Marco di Fi- 
renze, scrini da Boberto l'baUlint, riferito dal Mehus nelle Illustra- 
zioni alle lettere di Ambrogio Camaldolese, p. 65. Anche 11 P. Marchese, 
nella Storia di 8. Marco parla de* codici comprati In Lucca per conto 
di Cosimo e deposti poi in quel convento, e cita anche un contratto de?- 
l’Archirlo di 8. Marco, del IO Dicembre 1415 (?). Ma le diligenze fatte a 
Firenze, per mezzo di amici , non sono riuscire a riplracciare questi 
documenti. 
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in Ferrara , era giunta nella corte estense. Tal- 
ché nel Fobbraio 1434, Lionello figliuolo del Mar- 
chese allora regnante, si mosse a fare istanza ai 
lucchesi perché volessero cedergli a prezzo quel 
mobile. Ed essi bene intesero essere il caso di 
interpetrare la domanda con discrezione. Esposto 
difatti il desiderio di Lionello davanti il Consi- 
glio de’ Trentasei ed aggiunti, fu detto in rin- 
ghiera esser utile del Comune di usare un tratto 
di liberalità verso di lui, in considerazione de’ fa- 
vori che il Marchese suo padre aveva resi a Lucca 
recentissimamenle , intromettendosi nella pace 
allora conclusa. Quindi, il decreto essendo vinto, 
fu scritto graziosamente al giovine principe, es- 
sere a sua disposizione il mobile desiderato, e che 
mandasse qua addirittura gli artefici che lo aveano 
fabbricato, perchè, da loro scomposto, potesse spe- 
dirsi senza guastarlo. Tornato in Lucca Arduino, 
lo studio di Paolo Guinigi , smontato e accomo- 
dato in sedici casse, fu trasferito a Ferrara per la 
via di Garfagnana (1). Che fine avesse quest'opera 
d’arte, che le scritture lucchesi dicono ripetuta- 


ti) Si hanno in propotilo I tegnenti documenti. I. Nota di paga- 
mento ad Arduino per porte del lavoro, dell' anno tilt, gii riferita in 
una nota. 3. Decreto del Coni, de’ 36, cho stabilisce di dare lo studio 
a Lionello d' Ette, 27 Febbraio 1434. nei libri del Coos. Generale, ad 
an. 3. Lettera degli Aniianl a Lionello, che danno parte del decreto e 
pongono a tua disposinone il mobile, 28 Febbraio d. a. a. Altra dagli 
ateasl al medesimo; dicono eaaer giunto Arduino ad aver posto a sua 
dispostilo!» lo audio, 8 Giugno 1434. 5. Altra degli alesai ai Capitan» 
di Casteluuovo, relativa alla spedinone di quel nubile fatta par la vita 
di Garfagnana, I Luglio 1134 (ASL). 
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mente bellissima, non è noto; nè a Modena nè a 
Ferrara, per informazioni avute da chi poteva sa- 
perne, si hanno in proposito memorie o docu- 
menti (1). 

Passando a dire degli stabili, cioè delle fab- 
briche e delle possessioni d'ogni maniera, che in 
molta copia, e nella città e nel territorio, teneva 
il Guinigi, e che rimasero incamerate, è a cre- 
dersi che fossero perdute per il Comune di Lucca 
quelle poste nelle parti di Lunigiana e di Ver- 
silia, rimaste fuori del dominio lucchese, per ca- 
gione della guerra. Fra le cose perdute dovet- 
tero essere perciò anche le argentiere di Farnoc- 
chia, antichissima possessione degli Antelminelli, 
le quali si trova appunto, che da questi anni in 
poi, per assai tempo , rimasero abbandonate. Il 
palazzo grande di Paolo, quello di S. Pietro in 
Cortina, restò sede della signoria di Lucca e 
di molti suoi uffizi ; e fu poi membro prin- 
cipale della più vasta fabbrica , nel secolo XVI 
architettata dall' Ammannati , ora residenza del- 
l’ azienda provinciale lucchese , e proprietà sua, 


(I) Dii documenti ritrovili • Ferrari e altrove intorno a quelli due 
artlul, il rinvi e he erano figliuoli di un Tommaslno, figliuolo di un 
Giovanni Abalsl, lutti intagliatori in legno. 1 due fratelli, Arduino e 
Alberto o Albertino, laronrano insieme tuttavia a Ferrara nel 1450. 
Generalmente questa stirpe al rillene estere nata originaria dello alato 
estense, e più precisamente di Salso, villa dei contado reggiano, da 
cnl sarebbe venuto quel titolo di Abalsi. Solamente nella nota già ci- 
tata del pagamento di un acconto per il lavoro fallo in Lucca, Ar- 
duino è dello de Bononia „ 
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per averla , or sono pochi anni , comprata dal 
Demanio del Regno. Anche il palazzo de' bor- 
ghi non si vendette nell' atto della confisca; ma, 
rimasto come quasi fuor d'uso e in abbandono, 
fu deliberato nel 1533 di disfarsene mediante 
una lotteria; e non riuscita questa, si provò di 
venderlo all' asta ^diviso in tre parti , due delle 
quali trovarono compratori, rimanendone inven- 
duta l’altra nelle mani del governo. La qual cosa 
con quanto poco giudizio fosse fatta , si avvertì 
nel secolo passato, allorché la Repubblica, avendo 
deliberato di aprire un ricovero per i mendicanti, 
nè trovandosi luogo più opportuto di quel pa- 
lazzo, l’opera pia dovette ricuperare le porzioni 
vendute (1). La cittadella venne smantellata, come 
quasi sempre avviene delle fortezze edificale dai 
principi, allorché sono questi cacciali. Rimase in 
piedi però un altro palazzo, che era compreso 
nel suo circuito, egualmente fabbricato da Paolo; 
e questo dovette esser venduto dal fisco, poiché 
sul principio del cinquecento , era in mano di 
Francesco Minutoli, che alla sua volta lo riven- 
deva, perchè se ne facesse, quello che è tuttavia, 
cioè un convento di domenicane (2). 


( 1 ) 81 legga in fine fra le illustrazioni una breve nota sulle vicende 
del palazzo de’ Borghi, n. 3. 

(2) FraociotU, Santi e chiese di Lucca , edu del 1613, pag. 552, e 
Mansi « Barsocchiui, Diario Sacro delle chiese di Lueca,- sotto il. 
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Paolo Goioigi dopo avere stentato nella pri- 
gione di Pavia per circa dne anni, vi moriva 
d’inedia e di crepacuore nel 1432, e trovava la 
pace in quella stessa cappella dove i pavesi ve- 
neravano il corpo di S. Agostino, t lucchesi si 
addeltero appena della sua morte , involti co- 
ni' erano nella guerra spietata, e dispettosa fatta 
loro da Firenze. Nell'alto che la congiura contro 
di esso era scoppiata, e che veniva fatto prigione, 
furono presi con lui e condotti egualmente a Pa- 
via, tre figlinoli, Ladislao, Agostino-Filippo e Ri- 
naldo. Agli altri due, Rodolfo e Stefano ( questo 
illegittimo e nato da una schiava), era riuscito 
di fuggire nel tumulto. Anche i primi furono pre- 
sto dal Duca di Milano lasciali liberi; ma, nè gii 
uni nè gli altri, poterono mai rimettere il piede 
in Lucca , perchè condannati a perpetuo esilio 
insieme con la loro discendenza. Rimasti esyli , 
vagarono per l' Italia assai anni , esercitando il 
mestiere dell armi presso altri principi; non senza 
che Ladislao , che era il maggiore ed avrebbe 
dovuto succedere al padre, non tentasse con mal 
riusoite macchinazioni di riavere la signoria di 
Lucca. Per la condanna del padre aveano perduto 
ogni diritto anche di legittime e di doti , e mai 
fu mitigata la dura sentenza. Però nulla fu dato 
loro di ricuperare de’ beni che erano nella giu- 
risdizione lucchese, e non è"sapulo se riuscissero 
a rivendicare alcuna cosa di quelli ne' territori di 
Versilia e di Lunigiana, venuti in mano di Firenze 
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« di Genova. A temperare l’asprezza de' lucchesi 
contro la innocente discendenza di Paolo , non 
mancarono d' interporre gli uffizi loro alcuni 
principi e personaggi di conto; ma invano, i 
figliuoli di Ladislao , che erano tre maschi ed 
una femmina in età tenerissima, rimasti in Lucca 
come orfani, dopo che il padre fo imprigionato e 
bandito, e la madre morta, furono raccolti ed alle- 
vati sotto la vigilanza della signoria lucchese, che 
negò risolutamente di consegnarli a Gentile Pan- 
doro di Varano loro avo materno (1). Però, dopo 
qualche tempo, furono rilasciati alle istanze pres- 
santissime del Duca di Milano , al quale non si 
poteva disdire quello che si negava al piccolo 
signore di Camerino. Vissero però oscuramente 
e poveramente, e morirono senza discendenza. 
Alla femmina, che ebbe nome Sosanna e che ri- 
mase senza marito, il Consiglio Generale di Lucca 
assegnava nel 1 ii£ una meschina pensione; pro- 
testando che ciò era per far cosa grata al Doge 
ed al Cardinale di Genova , e per compassione 
della povertà di lei , non per alcun debito che 
se ne avesse (2). Paolo Guinigi dalla sna quarta 
ed ultima moglie aveva avuta una sola figliuola, 


(1) Brano Francesco, Filippo, Bartolomeo e Susanna. Gli Anziani 
negarono di affidarli al Signore di Camerino, con lettera del 30 No- 
vembre H3l. Copiarlo citato. 

(2) Cons. Gen. IO Giugno 1442. Susanna era nata II 2 Ottobre 1422, 
come si ha dal Sercambl, e mori nel Novembre 1483. Il ano testa- 
mento è nella serie de' Capitoli, Quaderni cartacei, an. 1483 (ASL). 
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chiamata Filippa per memoria dell' ava, ed anche 
questa era rimasta nelle mani della repubblica. 
Invano per un tempo la richiese Corrado de’ Trin- 
ci signore di Foligno , fratello della madre , ri- 
correndo anche alla intercessione di Niccolò Pic- 
cinino , di cui correva fama che i lucchesi non 
potessero negargli cosa alcuna (f). Però anche 
questa bisognò che i lucchesi la concedessero al 
Duca di Milano, il quale scongiurarono però che 
non lasciasse che fosse maritata a personaggio 
potente, che potesse accampare le ragioni contro 
Lucca per la successione del padre. Un tempo 
stettero in grave timore che la giovine potesse 
sposarsi ad un fratello di Francesco Sforza; e 
videro anche con rammarico che in fine si fa- 
cesse moglie di un signorotto del genovesato, 
Tommasino Ravaschiero, conte di Lavagna, e pa- 
rente del Doge di Genova. E di vero, come du- 
bitavano, i lucchesi ebbero per questa parte, se 
non pericoli gravi , vessazioni non poche. Ella 
infatti mise innanzi delle pretese sulla dote ma- 
terna, di cui era stata chiamata erede per testa- 
mento della madre , morta avanti la condanna 


(l) Sulla contrarietà de* lucchesi a consegnare Filippa al Signore 
di Foligno, si hanno essai lettere oel Copiarlo degli Aoziani; ina so- 
prattutto è a leggersi una lunga informazione su questo negozio, di- 
retta a maestro Antonio Arrighi oratore a Milano, il 26 Ottobre 1436. 
Ivi, ad an. (ASL). SI temeva, per il meno, che consegnata la ragazzi, 
dovesse restituirsi ia dote di lacopa sua madre, che era stata di 5000 
fiorini d oro, e 3000 di corredi. 
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del padre. Avute sentenze favorevoli nelle corti 
di Genova, furono da quel reggimento rilasciate 
in suo favore le rappresaglie, poi ritirate e ri- 
concesse ripetutamente dal 1442 al 1465, nel 
qual anno acconsentì ad un accomodamento con 
Lucca, ricevendo 1500 lire di genovini (I). Ma 
questo primo accordo non impedì, che, passati 
assai anni , non si avessero per questo lato 
nuovi imbarazzi. Rimasta essa Pippa vedova, ri- 
tornò in Lucca nel 1501; e accompagnata da po- 
tenti raccomandazioni , richiese al .Comune , se 
non i possessi del padre , le doti almeno delle 
tre mogli llaria, Piagentina e lacopa, e quella di 
Maria stata moglie di Ladislao. E ciò disse di 
fare a nome dei fratelli e delle sorelle sue, cioè 
di Ladislao e d’ llaria , figliuoli della prima: di 
Agostino-Filippo , Rodolfo e Rinaldo, figliuoli di 
Piagentina ; di Filippo , Bartolomeo e Susanna, 
figliuoli del suo fratello Ladislao; tutti quanti al- 
lora morti, e de' quali in essa , sola superstite, 
si era trasmesso ogni diritto. Ma anche allora il 
Governo lucchese fu costante dal negare alla fi- 
gliuola di Paolo ogni ragione , allegando che il 
padre era stato usurpatore e tiranno, e però giu- 
stamente condannato e privalo degli averi , e 
diseredali i figliuoli. Pure il Comune, per togliersi 


(I) I documenti in proposito stanno nella serie de' Capitoli, dai 
144? in basso. L* accordo fa fatto in Chiavar! Il 26 Lutti io 1465. Ivi, 
libro 17, e. 229. (ASL). Si veggano anche le lettere dogli Anziani, I 
Giugno e 28 Ottobre 1442, nel Copiarlo. 
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d’ attorno le noie, si dissa pronto a dare ad essa 
Pippa 120 scudi d'oro in contante, e 400 da 
iscriversi sul monte di Genova. E la povera vec- 
chia dovette rinunziare ad ogni pretesa, e con- 
tentarsi di un componimento sì magro , che fu 
consentito anche da Paolo suo figliuolo e da Co- 
stanzo suo nipote, e fattone contratto il 5 Maggio 
1501 per ser Michele Giannini da Mommio (1). 

Altro non si seppe della discendenza del già 
Signore di Lucca, che finì in pochi e lontani ni- 
poti per parte di Pippa , nella casata de’ Rava- 
schieri. Durò però, o per dir meglio, non fu de- 
finito mai un altro negozio dipendente dalla ere- 
dità dello stesso Paolo Guinigi. Costui, ne’ tempi 
più prosperi della sua dominazione, era stato in 
grande amicizia colla Repubblica di Venezia, ed 
aveva anche ottenuto l'onore della nobiltà vene- 
ziana da trasmettersi ai discendenti, in Venezia 
ebbe pure molli de’ suoi interessi privati, maneg- 
giati specialmente da Aldobrandino e da altri 
della famiglia Guidiccioni, che ci avevano banco. 
Mosso dal desiderio di assicurarsi un capitale 
fuori di Lucca, si consigliò di deporlo sul monte 
de’ prestiti di quella città, che allora aveva tanta 
riputazione di sicurtà, che forse l’eguale non ne 
riscuote oggi nissuno de’ pubblici debiti c de’ ban- 
chi d'Europa. In diversi investimenti, fatti dal 


<!) rapitoti, Quaderni cartacei, an. 1301 (ASl. . 
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1412 al 1414, o poi nuovamente nel 1424 e nel 
4 425 (e così non negli ultimi e disperati mo- 
menti della sua signoria, come fu scritto da al- 
cuno) (4), Paolo Guinigi impiegò nel modo già 
detto un capitale di 20209 lire, 19 soldi, 7 de- 
nari e 16 piccioli, di quella immaginaria e smi- 
surata moneta de’ banchi di Venezia, la cui lira 
si componeva di dieci ducati d’oro: equivalen- 
te perciò , disprezzata una minima frazione , a 
202,100 ducati, aventi quello stesso peso d’oro 
che occorre a fare 2,376,696 delle lire attuali 
d' Italia ; somma in que’ tempi da comperarvi un 
mezzo regno (2). Ma non appqna il Guinigi ebbe 
terminato di fidare un tanto tesoro a Venezia, 
che dovette pentirsene ; imperocché, avendo dato 
segno di accostarsi al Duca di Milano col man- 
dare al suo soldo Stanislao, nel mentre che fer- 
veva la guerra fra esso Duca ed i Veneziani, 
l'animo di costoro si rivolse contro di lui, e gliene 
vennero lagnanze e minacce. Alle quali rispon- 
deva con somma umiltà , giurando essere egli 
amico di tutti i principi, alieno dalle loro gare, 


(1) È II Marchese Mariarosa, che nella sua storia di Lucca afferma 
come Paolo Guinigi inandasse il tesoro a Venezia, gotto mistero, 
negli ultimi momenti del suo principato. Opere, III. 280. 

(2) Il conto de’ dentri depositati a Venezia da Paolo Guinigi è In- 
•erto nel volume della serie degli Anziani di Lucca, n. 656 (A8L). 8u1 
valore delia moneta grossa di Venezia In que’ tempi, si vegga ruzzano, 
Pratica della Mercatura, c. 15 1. Il ducato d’ oro veneziano si teneva 
eguale al dorino di Firenze ( benché fosse di piccolissima cosa mi- 
gliore ): e questo, a peso di metallo, equivaleva a lire II, 76 della mo- 
neta moderna d’ Italia e di Francia. 
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e soprattutto non aver malanimo, invece caldis- 
simo affetto verso Venezia , dove teneva il suo 
cuore ed il suo denaro (I). Ma le scuse e i .pen- 
timenti non valsero a mitigare I' orgoglio della 
superba Venezia , ferita dal passo incauto del 
debole principe. Di che poi se ne vide l’ effetto, 
quando conchiusa la pace fra Milano, Firenze e 
Venezia, il Doge Francesco Foscari, rivolto all'am- 
basciatore di Firenze, disse quelle parole riferite 
dagli storici, • Sapreste voi, fiorentini, castigare 
• quel tristo del Dnca di Lucca? • , che dettero 
sicurtà ed incoraggiamento ai medesimi di muo- 
versi contro Lucca, come fecero. Da quel tem- 
po pertanto, potò dirsi che il deposito affidato 
da Paolo a Venezia, fosse io pericolo; e forse 
egli tentò invano di ritirare a se quelle som- 
me. Nemmeno il Governo succedutogli , confi- 
scando i beni di lui, osò chiederle, ma fu con- 
tento di vigilarle cautamente, per richiamarle poi 
quando fosse occasione opportuna. Però non ap- 
pena sentirono che Agostino-Filippo , uno de' fi- 
gliuoli di Paolo, aveva mossa qualche pratica a 
Venezia per rivendicarle a nome ereditario (il 
che fu nel 1 444 ), gli Anziani scrissero al Doge, 
che di quel credito non avevano fino allora fatta 
istanza, perchè sapevano esser rimasto come sospe- 
so per i demeriti del Guinigi verso la repubblica 


(1, Lettera del 9 Aprile IO S. Coplarb delle lellerr di P- G. (ASU. 
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veneziana; ma che, essendo allora reclamato dal 
figliuolo, era sapersi che spettava al Comune di 
Lucca, in forza del generale sequestro imposto 
sopra i beni del primo (1). Questa protesta valse di 
scusa a Venezia per non render^ il deposito agli 
eredi, non già per far riconoscere alcuna ragione 
nel Governo lucchese; al quale si sa che fu fatto 
intendere, come le confische decretate dai principi 
per ragiona di stalo, non avessero vigore fuori 
del loro territorio. Tuttavolta la nostra repub- 
blica non volle rinunziare ad ogni speranza di 
riavere quella grossissima somma , che dovea 
ogni di andare crescendo per gl' interessi non 
riscossi. Le pratiche furono anzi reiterate , e si 
ha tuttavia un registro dove si scrissero le de- 
liberazioni del Consiglio Generale, e gli atti di 
appositi uffizi, eletti coll' incarico di tentarne la 
ricuperazione, negli anni 1550 e 1581. La prima 
volta si mise mano a questo disperato affare, 
perchè fu dato ad intendere che un patrizio vene- 
ziano sarebbe riuscito a far restituire la somma, a 
patto di tenerne per se la metà. Ma venuti allo strin- 
gere, anche questa speranza si conobbe senza fon- 
damento; ed un lucchese incaricato a Venezia di ta- 
stare il terreno, se ne ritrasse sfiduciato e quasi at- 
territo, per essersi accorto che il negozio era oramai 
reso troppo difficile, • dall'importanza della som- 


(I! lederà itegli Anziani di Lucca, 14 novembre 1444. Copiarlo ci 
(ito, ad &a. (ARL), 
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» ma, dalla lunghezza del tempo che era fra- 
» scorso , dalla povertà del pubblico , oltre al- 
» l’asprezza delle leggi e degli huomini di quel 
• luogo (Venezia) « (1). Nel 1581 si riannodò 
il filo della speranza, e si pensò un partito 
nuovo. Michele Guinigi, per sè e come procura- 
tore di tutti gli altri di quella casa ( benché di- 
scendenti da’ rami collaterali di Paolo ), avreb- 
be chiesta la restituzione del tesoro giacente a 
nome degli eredi, non più della Repubblica luc- 
chese. Riuscito poi il tratto , il denaro sarebbe 
stato diviso a metà fra quelli e questa. Lo stesso 
Michele , per togliere a Venezia ogni scusa al 
negare, si sarebbe munito di una cessione de' di- 
ritti di Costanzo Ravaschieri, discendente di Paolo 
per il lato di femmina. Motore della macchina e 
mezzano, era Vittorio Capello fratello della Gran- 
duchessa Bianca , il quale si contentava di una 
mancia di 25mila scudi (2). Ma , anche questa 
volta , non riuscirono a nulla i sottili pensieri 
de' Guinigi e del governo della Repubblica , i 
quali molto probabilmente erano stati gabbati 
dalle braverìe del Capello. E Lucca dovette ras- 
segnarsi a perdere per sempre quella grossa som- 
ma, la quale poteva disputarsi se per giustizia toc- 


(1) Lettera di Nicolò Franciotti da Venezia, 19 Novembre I5W. Serie 
degli Anziani, libro speciale n. 656 (A SI.). 

(2) Si veggan » in tutte queste faccende le molte lettere c delibera- 
zioni del 1581 che sono nel registro succitato. 
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E LE SEE RICCHEZZE 


61 


casse al governo o agli credi di Paolo, ma 
certo non era de’ veneziani , nè potevano te- 
nerla per loro, senza sfregio della giustizia e della 
riputazione. Ma i fatti di questa sorte non possono 
per niente maravigliare chi è avvezzo a leggere 
le storie, le quali ad ogni passo ci mostrano 
quante volte la giustizia sia denegata dai forti 
ai deboli, come qui era il caso. Chi volesse pasco- 
lare l’immaginazione, fantasticando grosse som- 
me di denaro, non avrebbe che a contare quello cui 
monterebbero i fiorini d’ oro, rimasti co3Ì, come 
cosa di nissuno, sul banco di Venezia , nel caso 
che fossero stati fruttiferi il 5 per cento , e si 
fossero aggiunti al capitale i frutti non riscossi 
in 440 anni, chè tanti ne sono passali dal 1 430 
al 1870. Basti dire che sarebbe oggi tanta smi- 
surata ricchezza che distribuita a tutti coloro 
che vivono sulla terra , toccherebbe il valsente 
di tre milioni e un terzo di milione di lire ita- 
liane per testa (1). Il che , se fosse nelle coso 
possibili, saremmo in verità tutti poveri ed infe- 
lici, nè più nè meno di quello che siamo. 


(I) La somma di L. 2,376,696, Impiegata al 5 p«r sento a inte- 
resse composto discreto, sarebbe , dopo 440 anni , di L. 5003,396,453 
milioni; tenuto per unità II milione e dispreizate le quantità inferiori. 
Ora, contando la popolariooe attuale della terra la massima cifra di 
1500 milioni, ne vieoe ebe toccherebbe ad ogui vivente la quota di tre 
milioni e un terzo. 
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Ma, lasciando le fole, diremo che non ci sov- 
vengono altre memorie delle ricchezze di Paolo 
Guinigi, o, per dir più vero, di quelle sue e di 
Caslruccio Antelminclli, cioè dei due lucchesi che 
tennero il principato di Lucca. Averi e denari, 
forse male acquistali in principio, e male accre- 
sciuti di poi, ebbero fine miserabile. E sfumarono 
in parte di mano, anche a chi da ultimo, e non 
rispettando in tutto la giustizia e la caritè, li fece 
suoi , che fu il Comune di Lucca. 
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INVENTARIO 

Die XXVlIll Augusti, prcsenlatum per set Filippum 
Dominici Maelei notai ium Defen/oribus , in 
quo sunt scripte carte 19. 

(Jna collana d’oro Odo smallato ci ponsonato, con dodici 
balasci et dodici zaffiri, et con seplantaduc perle, et 
con uno baiaselo grosso, con una perla grossa pendente 
a dieta collana, et è ligato in oro. 

Uno fermaglio con uno baiaselo quadro, et sei perle grosso 
legale in oro. 

Undici perle grosse in uno *filo, pesano carati 133, traile 
quali è una perla lunga grossa di carati 19. ltem un 
altra di carati 13 *| 4 . ltem una perla lunga di carati xj. 

Tredici perle mezzane in uno filo. 

Quattro perle mezzane in uno filo da gioyellare. 

Vcnlisei perle mezzane in uno filo. 

Diciotto perle grosse uobili, in tre fili legati insieme, 
con uno nappctlo di seta , et uno bottoncino di perle 
minute sopra. 

Nove perle grosse in uno filo. 

Cinquanta perle mezzane in cinque fili legati insieme, con 
uno nappetto di seta, et uno bottoncino di perle di sopra. 

Cinquanta perle grosse in cinque Gli, legati insieme con 
uno nappetto di seta, et uno bottoncino di perle di sopra. 

5 
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Quarantacinque perle grosse io cinque (ili, legati insiemecon 
uno cappòtto di seta, et uno bottoncino di perle di sopra. 

Sexantaquatiro perle grosse in otto Oli, legati in sieme al 
modo soprascritto. 

Quattro balasci grossi in tino chuoio , videliccl due loia 
grosse di quadra et due cotani loia. 

Quattro balasci loia grossi in uuo ebuoio. 

Dodici balasci io uno ebuoio, videlicet sette loia grandi, 
et due mezzani tota, et tre cotani. 

Uno balascio grande a otto canti in deci» chuoio. 

Cinque dyamanti legali in castoni d'oro, videlicet tre punta 
grossi coucij, et uno tota, et uno cuore specchio. 

Quattro diamanti piccoli slegati in uno chuoio, videlicet 
tre puncla, et uno quadretto. 

Cinque diamanti mezzani chouci slegali, tutti puncta, in 
uno chuoio. 

Uuo diamante puncta legato in verga d'oro, smaltala alla 
parigina, in uno chuoio. 

Uno fioretto d'oro smaltato di bianco, senza pietra. 

Una perla grossa finissima legata in uno sendado. 

Uno diamante puncta naifTo, legato in caston d’oro, et è 
grosso. « 

Uno diamante grosso piano a otto faccio , legato in uno 
flore d’ oro a lune, in uno chuoio. 

Uno diamante puncta grosso, concio, legalo in castone 
d’ oro, in uno chuoio. 

Quattro diamanti mezzani concij , videlicet tre tota , et 
uno a sci faccie. 

Sette pessi di balasci cotani , videlicet uno toudo grosso 
forato, quattro mezzani forali, et due piccioli, l’uno 
forato et l’altro noe, slegali. 

Quattordici balascielli slegali, videlicet quattro mezzani lo- 
ia, et sette piccholi tela, due cotanetli et due a sci faccio. 

Tucte le soprascripte cose sono in uno chofTorelto pic- 
ciolo. 
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Ilern, in altro cofforetto picciolo d’ oriento dorato, 
covertalo di vellìssta cremisi , sono le infra- 
scripte cose, cioè: 

Ventìnove rubini slegali , videlicet quadro grosselli , el 
venticinque tra mezzani et piccholi. 

Sette rubini legati in verga d' oro, poosonala. 

Quattro rubini legati in verga d’ oro, videlicet due grossi, 
uno con due diamauti loia, l'altro con quattro dia- 
manti, videlicet due quadrati el due taulelte, due mez- 
zani con due taulelte diamanti per uno. 

Cinque rubini legali in verga d’oro, videlicet tre in ebe 
sono legati per ciascliuno duo diamanti loia. 

Item, in altro cofforetto picciolo durato, covertalo 
di velliuto morello sono le infrascripte cose, 
videlicet; et è lavorato alta turchiesca- 

Uno gioiello d’oro fino, in che ha uno diamante grande 
a cbuorc. 

Uno rubino grande et due perle grosse, tucle in uno chuoio. 

Sei zaffiri grandi, videlicet tre loia a cotanali grossi, et 
due a otto canti, el uno a flore rilevato, in uno chuoio 
tucli. 

Sei zaffiri grossi, videlicet quattro loia et due cotani qua- 
drali, in uno chuoio ludi. 

Sei zaffiri grossi In uno chuoio , videlicet cinque loia et 
uno tola afacciata. 

Dodici zaffiretti mezzani tra tola el cotani. 

Quattro zaoy-elii tola mezzani. 

Quattro zaffiri, videlicet due tola et due allacciali. 

Septnntauno rubinetti. 

Tre zafllretli tota in uno chuoio. 

Tre zaffiri grossi cotani affacciati. 

Uno zaffiro grosso iotagliato, legato iu verga d’ oro. 
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Tre smiraldelli loia. 

Tre balascietti tristi. 

Uoa piastra di zaffiro forata. 

Uno zaffiro orientale a otto canti. 

Due zaffiri cclrini, videlicetuno loia, et uno cofanetto tota. 

Uno moscalnlo chovertato d’ ariento dorato, con perle per 
ludo appiediate pendenti, et uuo diamante puucla le- 
galo in fondo. 

Una tauletta d' ariento dorato smallato , a nove taberna- 
coli, forniti li froutespilij di perle minute, chancarali 
et appiccbati insieme. 

Una imaginclta d'oro con una Nostra Donna di smallo, 
legatovi dentro uno zaffiro et uno balascietto luna, con 
più perle minute. 

Uno Agnusdeo d’ oro con una Adnunptiata , con cinque 
zaffirelti, et cinque balascietti con perle minute iulorno, 
et una pcrletta di sopra, smaltalo di fuori. 

Due fermaglictti d' oro sensa pietra. 

Quattro castoni sensa pietra. 

Cinque fioretti d’ oro smaltati. 

Uno orecchiale et purgadenli d‘ oro, insieme legati. 

Otto zaffirelti piccioli tristi. 

Due collanelle d'oro della divisa dei Ducba del Betliforie 
d’ Inghilterra. 

Cinque stuggie lavorate, con cinque paia d’occhiali in 
una chapsettina intarsiata, et dieta cassetlina. 

Ducati et liorini di Firenze cinquantacinque. Ebbeli Iaco- 
po Arnollino. 

Uno ditale in che è uno balascio colano , et due zaffiri 
legati in verga d’oro, posti io colforello soprascritto. 

Uno fornimento di cintola con chiovetti d' oro, in deelo 
cofforetto. 

Una corniola legata in oro. 

Uoa smiralda legala in verga all’ antica, smallala. 
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ttcm, in uno cofforetlo di chuoio. 

Perle di conio di fiorini due la pessa o circa, sono cento 
ottanta pesse in fili sei. Consegnate a Landuccio Ber- 
nardi per fiorini cento sessanta d’oro prestati al Comune 
per darli. 

Item, in tre scrigni ferrati in disto loco. 

Puatlordici chuslieri d’ aricelo, con Moni io lesta d’ ar- 
gento dorato. 

Un altro simile chuslieri. 

Tre forchette d’argento, con homini salvatichi dorali in 
testa. 

Due forchette d’aricnto dorato, l’una con manico di cri- 
stallo l'altra senza manico. 

Quattro bacini d’ ariento dorato , videlicet due grandi et 
due mezzani. 

Due piattelli d’ ariento grandi. 

Due pottieri grandi d’ ariento, con drago in testa smal- 
lato sul coperchio. 

Due nappi vel gobcllelli con coperchio d’ ariento. 

Due mesciarobbe d’ argento colP arme de’ Guinigij. 

Due mesciarobbe d’ ariento dorate con diete armi. 

Due mesciarobbe d’ ariento dorate da dare acqua , senza 
arme. 

Due ampollette d’ argento piccinine. 

Quattro saliere, senza piede , a buona foggia, rotunde, in 
parte dorate. 

Tre saliere d’ariento con 3 piedi per una, io parte dorale. 

Due tailierelli piccioli d’ ariento, ponsouati et dorati. 

Una rosa papale d’ ariento dorato, spessata (1). 


(I) Questa é senza dubbio la rosa d’oro, che Gregorio XII donava 
a Paolo Guinigi nel 1408, come racconta il Sercarubi. 
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Uno pcimaiolo con fornimento (lenirò 0' ariento, videlicet 
scxtc, puntatolo, riga, lempcraloio, et calamaio d'aricnlo. 

Uno calice d’ ariento con patena, smallata la patena. 

Due forchette grandi d’ ariento. 

Uno ebuglieri piccholo d’ ariento. 

Uno paio di speroui d* ariento doralo. 

Uno tabernacolo con piedistallo et gupulad’ ariento dorato. 

Due trombe d’ ariento. 

Uno bicchieri di cristallo, cou una stella d'aricnlo dorato. 

Uno masso di perle in che sono fllse trentasei et sono 
perle a oncia; pesano once undici et mezza. 

Venti quattro fllse di perle mezzanette, pesano onde cin- 
que et mezzo. Le soprascritte partite di perle proximc 
fanno consegnate a Angelo di Ghaio ebreo per fiorini 

Uno legato di seta in che sono perle minute; pcsauo col 
legaccio onde cinque, quarra una et mezzo. 

Perle mezzane in uno legaccio, pesano n.ctle oncic xvj. 

Quattro cinture di seta guarnite d’ ariento nighcllalo, vi- 
delicet una vermiglia, una sanguigna, una nera et una 
grigia. 

Una saliera d’ argento dorato smaltato, con dragoni. 

Una confedera in tre pessi d’ argento dorato, col seguo 
della colomba. 

Uno ghobeilo con tre piedistalli d’ ariento dorato. 

Uno ghobcllello d’ ariento dorato, stanpato a rozeltc, col- 
1’ arme guinigia. 

Uno nappo d’ ariento dorato smaltato in tre pessi, col- 
l’ arme guinigia. 

Uno ghobellcllo d’ ariento dorato smaltato. 

Una coltelliera con ciuque coltella fornite d’aricnlo , con 
due forchette, et due chuslieri et due saliere d’aricnto. 

Due stagnate d' ariento grandi bianche, in parte dorate. 

Due stagnale picchole d’ ariento, come di sopra. 

Una coltelliera con tre coltella fornite d’aricnlo, et con 
due forchette, due chuslieri, et quattro salicretied’aricuto. 
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Dodici chuslieri d’ aricnto, con homini sai valichi dorati. 
Dodici cbuslieri d’ arìento con ghiande dorate. 

Uno gobeiletto d’ ariento dorato. 

Dieci chuslieri con ghiande d’ ariento, dorati. 

Dodici chuslieri d' aricnto con pini in testa, dorati. 

Sei chuslieri con leoncini d’ ariento dorati io lesta. 
Ventiquattro chuslieri d’ ariento con homini salvatichi 
dorali. In una stuggia. 

Uno gbobello d’ ariento dorato coll’ arme guinigia. 

Dodici chuslieri e dodici forchette d’arieoto in una stuggia. 
Diciotto chuslieri d'arieulo con leoncidi in lesta, dorali. 
Dodici chuslieri d’aricnto con leoncini in testa, dorati. 
Diciotto chuslieri d’ ariento con homini salvatichi in te- 
sta, dorali. 

Dodici chuslieri d' ariento con leoncini io lesta, dorati. 
Yentiquattro chuslieri d’ariento con ghiande io lesta, dorali. 
Dodici forchette d’ ariento con cagnoletti franceschi in 
testa, dorati. 

Dodici forchette d’ ariento con leoncini io testa, dorali-. 
Dodici forchette d’ ariento con leopardi io testa, dorati. 
Due stagnate d’arieoto con dodici bicchieri dentro d’ariento. 
Due gobelli d’ ariento dorati. 

Item, in altro scrigno ibidem. 

Quattro saliere d’ ariento dorate. 

Uno gobeiletto d’ ariento dorato. 

Uno gobeiletto d’ ariento doralo. , 

Uno gobeiletto bianco d’ ariento, con I’ arme guinigia, in 
parte dorato. 

Dodici salsieri d' ariento. 

Dodici altri salsieri d' ariento. 

Dodici taxe grandi segnate d'argento parigino. 

Uno gobello in due pessi d’aricnlo dorato, con una co- 
lonbelta. 
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Dodici scbudclle d' ariento grandi. 

Uno gobcllo in due pessi d’ariento doralo, co l’arme guinigin. 
Dodici laxc d’ arienio. 

Uno nappo d’ ariento con !’ orlo dorato. 

Uno gobelletlo d’ ariento dorato. 

Uno gobelletlo doppio d’ ariento dorato. 

Due stagnatene d’ ariento bianche picciole. 

Ilem, in dieta camera. 

Uno ocello di vclliuto piano brocchato d’arienlo, fodrato 
di pancic di vaio. 

Una giornea di panno sanguigno raccbamata di perle;» Di 
Raynaldo. 

Una giornea di vclliuto cremezi alto et basso. 

Una cioppa di vclliuto nero alto et basso. 

Uno uccho morello alto et basso, fodrato di dossi di vaio. 
Unacioppadiallcxandrinoa guassaroni, fodrato di martore. 
Una colta di zettani vellutata cremezi da donna. 

Uno zaffiro a otto canti. Si trovò avea Antonio Tcgrimi. 
Una crocie d’aricnlo con arbori et dodici profeti dorali, 
et smaltala et con Nostra Donna , et san lohanni , et 
quattro Vangelisti, in una chapscllina di abclo. 

Uno paiodilensuola di tre teli l’uno, lunghe br. G larghe 
A, mezzane, a reticella, in quadam capsa in dieta camera. 
Fornimento d’ ariento lavoralo in fogliette per una gior- 
nea, peso libre tre, oncie otto, quarti tre d’ oncia. 

Una giornea di avellutalo nuova; si donoc a Manlrediuo. 
Una giornea alto* et basso cremezi-, si donò a Simoucino. 

/lem, in una capsetta quadra di braccio ‘j, vcl 
circa per ogni lato. 

Uno bacino d’arienìo dorato piegato \ 

Due bacini d’ ariento ■ da barbieri 

Una mcsciarobba d’ ariento 
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Due tovallioni grande. 

Sei tovallioli piccoli. 

H&m , in quodam copione exiitente in toletta se- 
condì totani , ante cameram domine lacolte, 
iurta finestra s graticolata!. 

Dicci choverte da muli, foderale di panno lino bianco, alla 
divìsa bianca et verde. 

Uno cavesso di panno bianco milanese da colse, suggel- 
lalo dalla lesta. 

Uno cavesso di paone verde milanese suggellalo in testa. 

Una palandra di velliuto allo et basso brocchato d’«oro 
duo, a baltismaute, foderato di paucie di vari. 

Una palandra di zctlani velliutato , canpo vermiglio et 
laccio verde%brocchato d* oro lino, con maniche aperte 
foderate come di sopra. Di Evangelista. 

Una palandra di zeltaui velliutato, figurato verde et nero, 
appiccicato , brocchato d’ oro, maniche chiuse, foderalo 
di vari. 

Uno ticchetto di velliuto piana nero a mezzo pelo, fode- 
rato di martore zibelline. 

Una palandra di domasebioo di grana con maniche aperte 
foderata di pancic rii vari. Di Pippa. 

Uno baptismanle di velliuto aligurato, canpo nero et lac- 
cio verde apicciolato, brocchato d’oro Ano, foderato 
di pancie di vari. Di Pippa. 

Uno ticchetto di velliuto nero alto et basso, foderato di 
dossi di vari. Di Paulo Guinigi. 

Uno quarto et mezzo di martore zibellino. 

Una fotlora di favne uzata. 

Uno mantello con capparuccia di panno morello di gra- 
na, foderato di gianbellotto, con profilo di panno agunssn- 
ronalo da piedi intorno. Ebbelo messer Niccolò Manfredi. 

Uno giubbarello di zcltani velliutato crcmezi, foderato di 
penna bianca. 
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Una pelle di topo cervieri. 

Una calsa biancha. 

Uno nccbo piccinino di velliuto cremezi, brocchato di 
argculo, foderalo di vari. Di Auguslino Filippo. 

Uno uccho piccinino ul supra. Di Ridolfo. 

Una palandra di velliuto alessandrino a guassaroni, fode- 
rato di faine et martore. Di Ridolfo. 

Una manicha di vaio. 

Una palandra di zcttani velliutalo cremezi, foderato laf- 
fectà di grana, a bailimantc. 

Una berretta di velliuto piano morello cremezi, foderato 
di zibillini. 

Una muccia di velliuto piano grigio. 

Una fodera di dossi di vari lini. Ebbela maestro Antonino 
sarto per foderare una cioppa di velliuto nero per P. C. 

Due berrette per di noctc, una bianca (A una vermiglia, 
per dicto Paulo. 

Uno guancialetto di talfcclà di grana. 

Uno schauporo di giaobolloilo. 

Alcuni schaupori di giaubellotto vecchio. 

Una chapparuccia di dicto gianbellolto. 

Due pessi di panno bianco et verde, resto di diete cbovcrte. 

Canne due di panno lino vel circa. 

Uno quarto di velliuto piano grigio d’ una palandra. 

Due berrette di grana facle ad ago, del dicto P. G. 

Uno schanpolctto di gianbellotto vermiglio. 

Più pesselli di zibellini. 

Uno icusolclto listalo di sopra. 

Item, in iludio P. G. disiente post primam et se- 
condato cameras Palatii novi, in primis, vidclicet; 

Liber opere Seoece io uno voiumine, cum cuberlis ligncis, 
foderatis velliuto rubco, et cum serraturis et aliis ful- 
cimentis de argento deaurato. 
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Liber Titii Livil, cum cabcrlis ligneis fodcratis corio ver- 
miglio, cum qualuor clausuris argentei». 

Liber Laclanlij, cum cubertis ligneis fodcratis corio ver- 
mileo, cum duabus clausuris octouis. 

Liber orationum Tulij in uno volumioe, cum cubertis li- 
gneis sine clausuris. 

Liber quorundam Epistolarum Marci Tulij Ciceroois , in 
uno volumiue, cum cubertis ligneis sine serraturis. 

Liber multarum rerum descriplarum in eo , incipiens in 
rubeo; Orosius prcsbitcr etc. et flniens in nigro; Cesaris 
in ceoum recepii; cum cubertis ligneis et sine clausuris. 

llnum volumcn plurium librorum a pucris, videliccl Do- 
nati, Yzopi, Prosperi, Utilis, et aliorum; cum cubertis 
ligneis fodcratis corio albo. 

Liber Epistolarum familiarum Pelrarce in libris vigiliti 
quatuor, cum cubertis ligneis foderalis corio rubeo, et 
cum quatuor clausuris ottonis. 

Liber tragediarum Senece, cum cubertis ligneis foderalis 
velliuto de grana, et cum qualuor clausuris ottonis. 

Liber Augustini de civitatc Dei , cum cubertis et clausu- 
ris ut supra. 

Unum volumen librorum , in quo dcscripli sunt Tulius 
de Oratore, llcctoricba nova, et Tulius de Partitionc 
oratoria, cum cubertis corij vermilij. 

Et qui omnes libri suprascripti extracti fuerunt de diver- 
si usciolis armarlj dicti studij, et consigliali in pignus 
ser Dominico Tolti et scr Cristoforo Turreclini, Cancel- 
lariis palatii , prò nonnullis pccuniis per eos Comuni 
mulualis, ut infra patebit et sunt in carlibus edinis. 

/lem, in 4“ usciolo dicti studij versus orientem . 

Liber Bucholice Petrarce in membranis et in parvo volu- 
miue, cum cubertis ligneis partirò fodcratis corio vermi tuo. 

Liber epistolarum beali Paoli apostoli , in membranis. 
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curo cubcrtis ligneis, foderatis corio albo, in parvo vo- 
luminc, et cum ciausuris de ottone. 

Liber de Tato et Fortuna in membranis, domini Colucij.in parvo 
volumine, cum cubcrtis ligneis, fodcratis corio vermilco. 

Liber Prisciani in membranis, iu parvo volumine, cum 
cubertis ligneis, parlim corio albo fodcratis. 

LiberCanlico Canticorum et Ecclesiastes, in membranis, par- 
vi voiumiuis, cum cubertis ligneis, foderatis corio rubeo. 

Liber Secreti conllictus Pctrarce, in membranis, cum cu- 
bertis ligneis, pai'tim corio albo foderatis. 

Liber Comincntum super Dante, domini Francisci de Buti, in 
membranis, cum cubertis ligneis, corio albo foderatis (1). 

Liber (fenologie Bocchaccij, in membranis, cum cubcrtis 
ligueis, corio vìride foderatis. 

Liber Petrarcc de Viris illuslribus, in membranis, cum 
cubertis ligneis, corio rubeo foderatis. 

Liber Cecchi de Ascoli , in membranis , intus flguratus, 
cum cubertis ut supra. 

Liber Solini, de Mlrabilihus mundi, in papiro, cum cubertis 
ligneis, corio rubeo fodcratis et clavis de ottone. 

Liber Cenlum Novarum, in papiro, cum cubertis ligneis, 
corio rubeo foderatis. 

/lem, in S.° usciolo (lidi studij. 

Liber Prisciani, in membranis, cum cubertis ligneis corio 
rubeo foderatis. 

Liber Chatolicon, in membranis, cum taulcliis ligneis, corio 
rubeo foderatis, in duobus volumiuibus magnis, et cum 
ciausuris de ottone." 

Liber Papié, in membranis, in magno volumine, cum cu- 


(!) Era questo il codice originale del commento del da Buti, di cui 
ti disse a pag. 26 . 
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bertis ligoeis , corio albo foderalis , et curo clausuris 
et clavis de ottone. 

Liber Ughuccionis, in membranis, magni voluminis, cum 
cnbertis ligneis, corio albo foderalis et cnm clausuris 
ottonis. 

Liber Summe Bernardino, in membranis, in parvo volu- 
mine tascabile. 

Liber Claudij Tolomei , in membranis , parvi voluminis, 
cum cnbertis ligoeis, corio rubeo foderalis, et cum ser- 
ratura de ottone. 

/lem, in sex/o usciolo (lieti studij. 

Liber (T. Novi, cum tabulettis ligneis pelle alba foderalis, et . 
cum clausuris de ottone, in membranis, magni voluminis. 

Liber ff. Velcri s, in membranis, magui voluminis, cum 
tabulls foderalis, et clausuris ut supra. 

Liber Decreti, cum tabulis corio rubeo foderalis, in mem- 
branis magnis, et cum clausuris ut supra. 

Novella lohannis Andreac supra 2.° libro Dccretalium, in 
membranis magni voluminis, cum cubcrtis ligneis corio 
rubeo foderalis et cum clausuris ut supra. 

Liber Clementinarum, in membranis. 

Novella lobannis suprascripti supra 3.' k° et 5.° Decreta- 
lium, in membranis, cum tabulis ligneis, corio rubeo fodc- 
ratis, et cum clausuris ut supra, et in magno voluminc. 

Consilia Oldradi , in papiro , cum cubcrtis rubeis et ser- 
ratura ut supra. 

Textus Dccretalium, in membranis, magni voluminis, cum 
tabulis non foderatis, et clausuris ut supra. 

Speculum domini GuiHclmi Duranlis , cum tabulettis li- 
gneis, corio albo foderatis , et in membrauis , magui 
wluminis et cum clausuris ut supra. 

Liber Dantis Alighcrij, in membranis, cum cubcrtis ligoeis 
vetere corio rubeo foderatis, et cum clausuris ut supra. 
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Ite m, in seplimo usciolo flicli studi]. 

Liber Boctii de Consolatioue , in membranis . glossatati», 
cum Label ) ìà ligncis foderati», et cum clausura ut supra. 

Liber de Agricullura, iu membranis, parvi voiumiuis , ut 
supra foderatus. 

Liber Petri de Cresccntiis, io membranis, parvi voiumiuis, 
ut supra foderatus. 

Liber Sidrac in francioso, in membranis, mediocris volu- 
minis, foderatus ut supra. 

Alius liber in francioso et in membranis, corio albo foderali». 

Valerius in vulgari , in membranis, cum labulellis corio 
viride foderatis. 

Recthorica nova, in parvo volumine \etus, in mumbra- 
nis, cum cubertis lignei», corio albo foderatis. 

Liber Marci Veneti de mirabilibus mundi, io membranis, 
parvi voluminis, cum tabulis corio rubco foderali» , et 
clausuris ut supra. 

Liber vile Marci Antonij, in membranis, parvi voluminis, 
cum tabulis partire corio rubeo foderatis, et cum ciati* 
suris ut supra. 

Libeo Calendarij Regine in carlis edinis, in parvo volumi- 
ne, cum tabulis corio rubeo foderatis, et cum clausu- 
ris ut supra. 

Liber Guidi Bonatti, in membranis, et mediocri volumine, cum 
tabulellis corio viride foderatis, et cum clausuris ut supra. 

ltem,in primo usciolo dicti studi] versus occiden- 
tem, nichil. 

Ilcm , in tecundo usciolo dicti studij versus occi- 
dentem. 

Liber Livii <?, de Agricullura , in membranis , cum cu- 
bcrtis ligneis, foderatis de allo et basso morello, cum 
clausuris et clavis de ottone. 




‘--BrgìlftdlJrCoOgle 
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Liber Propcrsij Aurclij, in membrauis , parvi vuluniinis, 
cum tabulis corio rubeo foderali*. 

Flos Virlutum io membranis, cum l'abulcllis ligneis fo- 
derali corio viride, el cum clausura ci ria vis otlonis. 

Poilitica Aristotilis in vulgari, el in membranis, cum cu- 
bcrtis ligneis el clausura ollonis. 

Oralio Escbiuis contra Tbesifonlem, iraoslatata per ilomi- 
num Lcouurdum d'Aretio, cum cubertis ligneis corio 
rubeo foderatis, el clausura ul supra, el in membranis. 

Liber lohannis Bocchaccio de Quminibus el monlibus, cum 
cuberti?, ligneis corio albo foderatis, in parvo volu- 
mine el in membranis. 

Liber Faceti, iu parvo voluminc, in membranis, cum la- 
bulcllis cori» rubeo foderatis, et clausura el clavis ollonis, 

Liber luvcnalis,in membranis, in parvo voluminc, cum l.ibu 
lellis, parlim corio rubeo foderatis, et clausura m supra. 

Liber Cronicharum lucane civilalis, faclus per lohauucm 
Sercambi , in membranis, cum labulellis corio rubro 
foderatis et clausura, el clavis otlonis (I). 


(I) Secondo lune le probabilità questo era il codice della prima 
parte delle croniche del Sercambi, illustrato con lama profusione di 
figure n colori, di stemmi e di ornamenti dipinti, clic passato nel pos- 
sesso del governo lucchese, si conserva tuttora nel R. Archivio di Staio. 
È scritto nell’anno 1400, ed il racconto non raggiunge i tempi in cui 
Paolo Guinigl fu principe di Lucca. Però la ricchezza degli adorna- 
menti mostra che fu scritto per uso di un gran signore, quale appunto 
fu Paolo. Del secondo libro delle croniche, che abbraccia una buona 
parte del dominio del Gulnlgi, non è nolo che vi sieno stati mai co- 
dici con figure, o almeno n’ è privo del lutto quello rhc sta nell’ ar- 
chivio privato del conte Niceola Guinigl, che è in membrana eri il più 
antico che rimanga. Non è nemmeno probabile che II Sercambi pre- 
sentasse al Guinigl questa seconda parte, perchè In molti luoghi di 
essa parla con poco affetto del governo di Paolo, di cui fu egli 
apertissimo consigliere e fautore nel principio , ma da cui si alienò 
alquanto nel progresso del tempo; ed anche perché l’opera rimase in- 
terrotta per la morte dell’ autore. Negli atti civili del Podestà di Lucca, 
ai ha un sequestro fatto a Gioannino q. Bartolomeo Sercambi, nipote 
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Libcr Plinij, io membranis, cum tabuleiiis corio albo fo- 
deratisi laceraiis. 

Libcr Conienlus subii mitalis, cum tabuleiiis, corlo afllgu- 
rato foderati*, et cum clausuris et clavis ut aupra. 
Libcr Àpollonij de Tiro, In parvo volumine, et in membranis, 
cum cubertis corio viride foderatis, et clausura ut supra. 
Liber Fedouis Piatonis, iranslalatum per domlnum Lco- 
nardum de Aretio, cum cubertis ligneis , parlim fode- 
rai» corio albo, in membranis. 

Duo Plinij in membranis, quorum (unus) habet tabulas 
foderatas pelle alba vetere lacerala, et alter non foderatas. 
Secreta Secretorum Arislolilis , in membranis , in parvo 
volumine, cum cubertis ligneis corio rubeo foderatis. 
Buccholica et Georgica Virgilij, in membranis, parvi volu- 
minis, cum cubertis ligneis partim corio viride foderai». 

Iter», in tcriio usciolo dirti studij. 

Liber sccundus Avicenne, lo membranis, cum cubertis li- 
gneis corio rubeo foderatis, et clausuris ut supra. 
Capsiodorus, io membranis, in parvo volumine, cum tabulis 
corio albo foderatis, et cum clausuris et clavis de ottone. 

Itetn, in Itrtio usciolo dicti studij, versus occidcntem. 

Libcr tractatus de anima, in membranis, vetus, cum tabuleiiis 
corio rubeo foderatis, et cum clausuris et clavis ut supra. 

ed erede di Glovenni, per slcurcrri delle doli materne, dove compirl- 
tcono alcuni libri, che sema dubbio furono gii posseduti da esso scrit- 
tore. Fra questi si trovano » Il Protocollo (cioè la bona) delle 
> Croniche di Giovanni Sercambl , — • XV quaderni di Croniche di 
» Giovanni Sercambl in carte grandi di eapratlo • — ■ Un libro di 
. novelle fece lohannl • — etc. SI vegga il libro civile del Potesti, 
scritto per set Filippo Domenici Mitici, primo semestre del 1426, c. 51. 
(ASL). 
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Liber Ovidij de amore, io parvo volumine, io papiro, rum 
tabulis corio rubeo foderatis. 

Liber Aimansoris, in membranis , cum tabulis foderatis, 
et clausuris ut sopra. 

Plures libri gramalicales, in papiro, scripti per magi- 
slrum Blaxium. 

Ugo de Feslis diebus , io membranis, magni volumiois, 
cum cuberlis ligoeis corio rubeo foderatis, et cum clau- 
sura et clavis de ottone. 

Ovidius de amore, in membranis , cum tabulis corio ru- 
beo foderatis, et cum aliis tractatibus. 

Paulus Horosius, in membranis, cum tabulis foderatis ut 
supra. 

Secreta Secrelorum Arislolilis, in parvo volumine, in 
membranis, corio rubeo foderatus. 

Liber Boelij de Consolationc , in membranis , velus, cum 
tabulis. 

Barlolus supra prima et secunda parte IL Novi, io papi- 
ro, cum tabulellis, partim corio vìridi fodoralus. 

Liber cuiusdam repertorij in iure civili iu papiro, cum labu- 
lellis corio rubeo foderatis, et clattsoris de ottone. 

Liber Dyooisij do Gerarcia angelica, in membranis et 
magno volumine, cum tabulellis corio albo foderatis, 
velus, laceralus. Dicitur lucani Capiluli. 

/lem, in 4.° ut dolo dicti ttudij, 

Liber tragediarum Seneca , vetus, in papiro, et medioori 
volumine. 

Epistole Senece in vulgari, iu membranis, cum tabulellis 
corio rubeo foderatis, et clausuris ut supra. 

Claudianus maior, iu membranis, in parvo volumine, cunt 
tabulellis corio rubeo foderatis. 

Uuus liber de Astrologia, in membranis, cum tabulellis 
corio albo foderatis. 


6 
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Uoqs li ber slmilis io papiro, cura cubcrtis montonini.*. 

Più et più quaderni vitellini squadernali, parte scripti et 
parte noe, di libri solfati da cbieza, io gran volumi. 
Elicba Arislolilis, in membranis, cuna tabuli* ligneis, fo- 
derali* velliulo de grana, cum quatuor clausuris et da- 
vi* argenti deaurati. 

ltem, in guadam capta cortj , intuì scriplorium 
dicli studij esistente. 

Fulcimenta quedam prò altari, videiicel. 

Una tovallia bella listata. 

Due tovallioli, uuo piccbolo et uno grande, listati. 

Uno manulergio deaurato. 

Uno amitlo con drappo. 

Una stola di seta deaurata. 

Uno palio di velliuto nero da altare. 

Uno tovalliolo piccolo listato. 

Uuo manipolo d’oro. 

Uno cordone bianco. * 

Uno tovaliiolino di panno lino. 

Due cantici nuovi. 

Una borsa. 

Uno corporale. 

Uno messale. 

Una palla di ottone di astrologia, con piedistallo. 

Uno paio di tanallie di ferro. 

Una fodra di guanciale piccola di domasebino bianco. 

ltem , m guadata capta in dicto studio tignala n.° 7. 

Sei tovallioli di panno lino sottili da capo, lunghi braccia 
3 '/, I’ uno, larghi due. 

Sci tovallioli da capo, sottili, lunghi braccia 3 l’uno, 
larghi braccia due. 
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Uno pai» di lensuola nuove grosse, di teli 4, lunghe brac- 
cia vij '/, l’uno. 

Uno paio di lensuola grosse sensa poliza. 

/rem, in quaderni alia copia n.* X tignata, ibidem. 

Sei paia di leosuola sottili, grandi a reticella. 

Sette tovallioli da viso sottili. 

Sei tovallioli da capo sottili. 

Sei tovallioli da capo sottili. 

Cinque tovallioli da capo sottili, larghi l’uno braccia uuo 
et udo terso d’ altro braccio. 

Cinque chovercierij in uno telo tondo, 

Uoo paio d’ organetti in dlclo studio. 

Item, in quadam copia tignala ».* xj, in diclo studio . 

Due pesse di tele fiorentine. 

Dodici tovallioli da viso sottili. 

Dieci tovallioli da viso sottili. 

Sei tovallioli da capo sottili, di tela di lteoso. 

Sei tovallioli da capo, come di sopra. 

Sei tovallioli da capo, come di sopra. 

Sei tovallioli da capo, tondi. 

Sei tovallioli da capo, toudi. 

Cinque chovercierj tondi, in uno telo. 

Quattro chovercierj tondi, in uno telo. 

Uno paio di lensuola di tela di Renso, tonde, di 3 teli l'uno-. 
Due paia dì lensuola di uno telo l’uno. 

Item, in quadam retro camerotto in quo est priva - 
tum,ad latvm studi), in quadam copta magna 
ad V. uicellos. 

Uno paio di lensuola di ire teli l’uuo, lunghe braccia 
6 '|, et largbo 4 l’uuo, a reticella. 
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Uno paio di Icnsuota mezzane di teli 4 I’ uno, di braccia 
7 */, lunghe, et larghe braccia 4 *| 4 l’uno, et l’altro 
di tre teli, lungo braccia 6, et largo braccia 4 *(,. 

Uno paio di lensuola di tre teli l’ uno, larghe braccia 4, 
lunghe 6 '/, l’ uno, a reticella. 

Uno paio di lensuola sottili a reticella, di tre teli l’ uno, 
et lungo braccia IO et largo v. l’ uno, uno poco rotto. 

Uno paio di lensuola a reticella di tre teli l’uno, lunghe 
braccia 6 '/, et larghe braccia 4 ’/, 1’ uno. 

Uno paio di lensuola lunghe braccia dieci, et larghe brac- 
cia x, stracciato l’uno et l’altro liso. 

Uno paio di lensuola di teli tre, lunghe braccia 6 
l’uno, larghe 4, mezzane, a reticella. 

Uno paio di lensuola di 4 teli, lunghe braccia 6 larghe 
4 l' uno, a reticella. 

Uno paio di lensuola mezzane a reticella, di teli tre, lun- 
ghe braccia 6, larghe braccia 4 l’uno. 

Una Umilia mezzana parigina. 

Una guardanappa mezzana parigina, br. 3 ’/« } 

Una tovalliola di braccia 5 ‘| 4 1 Parigini 

Uno tovalliolo braccia 3 */, ) 

Una guardanappa mezzana parigina, di braccia 4. 

Un’altra simile. 

Un’altra simile. 

Un’altra simile. 

Una guardanappa mezzana parigiua. 

Una tovaltia parigiua. 

Una guardanappa mezzana parigiua. 

Una guardanappetta mezzana parigina. 

Due tovalliole parigine. 

Una guardanappetta parigina. 

Una Umilia parigina. 

Un’ altra Umilia parigina. 

Due guardanappc parigine. 

Una tovalliola parigina. 
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Uno telo di più tovallic nuove nostrale listate. 

Cinque tovalliole listate, aramate a draghi, in uno telo. 
Quattro tovallie nostrale nuove, a dieta guiza, in uno telo. 
Una tovallia alla senese, listata sottile, di braccia 12. 
Una guardunappa di simile lavoro. 

Due tovalliole di simile lavoro. 

Una tovallia sottile nuova listata, di braccia 21 
Una guardanappa sottile listala, di braccia ut supra. 

Due tovalliole di simile lavoro, di braccia 4 l’ima. 

Una guardanappa aramata nuova. 

Più tovalliole ramate io uno telo. 

Una tovallia sottile listaia alla senese, alquanto rammen- 
data, di braccia 12. 

Una guardanappa di simile lavoro. 

Otto tovalliole grandi listate. 

Tre tovalliole piccbole listate. 

Due lottlliolc listate legale con quelle. 

Una tovallia nuova listata sottile, di braccia xxj 
Una guardanappa nuova listata, dì braccia xx 
Due tovalliole dì simile lavoro di braccia 4 I* una, lucte 
legate insieme. 

Una pessa di panno lino, nuova intera, nostrnta. 

Uno paio di iensuola grandi listale et sottilissime. 

Una* tovallia parigina usata. 

Una tovallia parigina grossa. 

Una tovallia parigina usala. 

Uno paio di Iensuola larghe braccia vij, lunghe braccia v 
et di teli 4 I’ uno, tucte lavorate a mano piana su per 
l’orlo di (Ilo, et l’orlo è largo uno parmo. 

Due paia di Iensuola listate. 

Due tovallie listale in uno telo. 

Tre tovallie listate in uno telo, nramate. 

Più et più manipoli listati nuovi, aramali, legati insieme. 
Una tovalliola vecchia. 

Una tovallia mezzana parigina usata. 
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Una tovalliola listala usala. 

Uua guardanappa parigina usala. 

Una tovallia parigina usata. 

Tre pessi di camucio. 

Uno bacino di ottone. 

/lem, in sala ante camcram domine Jaeobc infra- 
scripte in quodam scrineo picto. 

Undici bancali grandi verdi fiorili et con arbori. 

llem, in alia sala iuxta suprascriplam et in qua 
destcndilur per suprascriplam , in quodam 
scrineo picto. 

Uno celone coll’arme de’Guinigi alla guisa soprascripia. 
Uno bancale grande verde et con arbori. 0 
Uno celonelto foderato di tela nuova verde. 

Sei pesse di sargie vermiglie. 

Una sargia verde schura, racchamaia a lana. 

Ilem , in uno alio cofforo, ibidem. 

Due covrilelli di panno bianco. ' 

Uua sargia vermiglia dipinta. 

Una coltra di seta trista. 

Quattro linbiccbl grandi di stagno, murati li tre. 

Uno linbicco piccolo di stagno. 

Una broccha mezzana di ramo. 

Uno caldarone di ramo grande coperchiato, et dicto co- 
perchio è spicchalo coli’ arme guinigia in dicto coper- 
chio, et dicto caldarone è con due anelli da lato, et 
uno piedistallo di ferro dove giace con tre piedi, et con 
uno drago di sopra vi s’appiccha la secchia. 

Una secchia coperchiala di ramo con manico di ferro, 
et due becchetti da giltare acqua. 
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Item, in soletta ante camerata domine Iacobe so- 
pra t cripte, in guadata capta. 

Quattro piactcl letti 
Sette schudelle 
Cinque schudellini 
Due saliere 

Item, in camera diete domine Iacobe, in dieta 
proxima sala. 

Una coltricelta di taffectà cremezi foderata. 

Dodici tovallioli fini listali io uno telo. 

Uno libricciolo di donna con fodera di velliuto di grana, 
et con due serrature d’ ariento dorato. 

Tre frangie di seta dorata. 

Una frangia simile. 

Tredici vette di panno lino a reticella, da donna, dfpiù facte. 
Quattro veli grossi iu uno telo, da donna. 

Quattro veli grossi listati di bianco da donua, in uno telo. 
Quattro veli mezzani in uno telo, da douna. 

Sei beude vel braccialetti di velo da donna. 

Quattro bende in uno telo. 

Quattro fascie line listate. 

Tre tovallioli di seta con liste d' oro lavorate. 

Quattro fodere da guanciali di tela di Renso linissima ci 
sottilissima, a reticella. 

Due fodere di guanciali di camticha * reticella. 

Sei lovalliole senesi listale, da mano. 

Una ymagine d’osso di mezzo braccio. , 

Due guanciali di velliuto cremezi, con nappe dorate. 

Uno coperlorio vel coltra di talTeclà cremezi, da gbiccolo. 
Dieci UJVallioni di panno lino listati, non curali, in uno telo. 
Aitanti tovallioni simili a soprascripti, in uno telo. 

Sei tovallioni come di sopra, io uno telo. 


di peltro vecchi. 
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Due lovallioai sottili listati, in uno telo. 

Quattro lovallioni sottili listati, in uno telo. 

Due lovallioni di seta bianca a reticella. 

Tre tovallioli da capo listali, belli, in uno telo. 

Tre tovallioli di bambace listati, uno grande et dne piccoli. 
Quattro tovallioli di bambacie, da viso, bianca. 

Quindici camicie di più ragioni sottili a reticella da donna. 
Tre pettini d’avolio dipinti. 

Uno masso di cordoncelli di refe bianco. 

Due dirissalori d’ avolio. 

Uno paio di lensuola di velo fregiato d' oro. 

Una ymagine di Nostra Donna, con una picchola ymagi- 
netta d’osso et uno crociQxo. 

Uno camice di trippa con fregi d’ oro Ano. 

Que omnia in dielo terineo eiausa fuerunt, positura in camera 
magna palata novi, iuxta salata magnam ditti palata. 

lìmi , in camera cvm fenestra ferrala sopra, et ver- 
sus eurtilem in primo solario palaia veteris. 

‘«a 

Una palandra di velliuto alto et basso nero, a maniche 
chiuse, foderala di martore. 

Una palandra di seta morella allo et basso, vel uccho, 
foderata di dossi di vari. 

Una palandra di velliuto piano allexandrino , maniche a 
gombilini, foderata di martore. Fu di Rodolfo. t 
Uno uccho di damaschino cremezi foderato di panno di 
vari. Di Paulo Guiuigi. 

Uno uccho di velliuto piano cremezi brocchato d’aricnto, 
, foderato come di sopra. Di Ranaldo. 

Una colta di seta di zettauj velliutato, uzata. Di Sveva. 
Una giornea di panno morello racchatnato ri’ arienlo et 
di perle. Di Ranaldo. 

<Jue rei et bona fuerunt patita in capsam pannorum in 
soletta, ante cameram diete domine lacobe assistente. 


— — J^iqifc 
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Itera, ibidem. 

• 

Uno uceho morello di creraezi, foderalo di rari. Di Ladislao. 
Uno uccho di panno rosalo, foderalo di dossi di vari. 
Una cioppa di zetlanj velliulato crcinell, foderalo di mar- 
tore. Di Ladislao. 

Htm, in camera domine lacche mprascripte , in 
quadatn capta. 

Una guardanappa nuova di braccia 9 vel circa. 

Uua guardanappa simile. 

Tre guardaoappe nuove listale } dj br g vercipca ,. UM< 
Tre lovallie nuove listale j 
Una guardanappa nuova sansa liste, di braccia ul sopra. 
Due lovalliole da mano picchole usate. 

Due tovallie grosse di dozziua, di braccia 6 1’ una o circa. 

Itera, in camera media inter dicium studium et 
, primatn amie rum iuxta satani magnata palatii 

novi, in quodam co /foro 9. 

Uno paio di tensuola sottilissime di v teli, lunghe l’uno 
braccia 8 

Uno paio di tensuola mezzane di cinque teli, et di brac- 
cia 8 e ’l, lungo l’ uno. 

Quattordici lovalliole dornasebine, lunghe braccia b l’unu. 
Uno paio di tensuola a reticella sottili, di teli 4 et brac- 
cia 7 '/i lunghe 1' uno. 

Uno pavillione con fregio d’oro, et taffettà sanguigno iu 
uno taschetto. 

Itera, in alio cofforo, ibidem n.* 13. 

Uno pavillione grande con taffectà rosso. 

Una pessa di tela di panno fiorentino. 

Uno paio di lensuola di teli b l'uno, et luughe br. 7 */,. 
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/lem, in alio cofloro «.* X. 

Uno paio di lensuola grosse, mezzane a rclicclla di teli 
i, et braccia 8 lunghe l’ uno. 

Uno paio di ieostiSla mezzane a reticella di X teli, lun- 
ghe 8, larghe braccia vij. 

Uno paio di lensuola nuove a reticella; non ànno poliza. 
Dodici tovalliole saracinate, di braccia 3 */, I' una. 

Dicci tovalliole gentili, di braccia 3 */, l'una. 

Uno paio di alari di ferro grandi. 

Uno armaretlo di legname a due uscioli. 

Una lettiera maschile con fondo , con quattro banchelte 
nuove intorno. 

/lem, in prima camera iuxla taluni magnani pa- 
laia novi. 

Una lecliera grande di legname con fondo, et tre cassa- 
banche intorno. 

Una coltrici nuova di piuma dal dicto leejo. 

Una matrassa vergata nuova. 

Uno piomaccio grande pieno di piuma. 

Uno guanciale colla foggia. 

Uno paio di lensuola grandi, sottili, di teli 5 l' uno. 

Uno panno di Arasso da uscio, con una donna dentro. 
Uno covrilecto di sargia bianco raccamato di seta. 

Uno covrilecto bianco piccolo a dicto ledo. 

Uno copertoio bianco grande a dicto ledo. 

Uno guanciale. 

Uno libro suggellalo io che sono scripte molle rose per 
inventario. 

Uno bau di chuoio. 

Una valigie nuova. 

Uua carriola di legname con fondo, nuova. 

Una coltrici farsa di panno lino. 
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Una matrassa vergala. , 

Uno piomaccio. 

Tre lensuole picchole. 

Uno copertoio piccholo bianco. 

[lem, ibidem in uno co /foro n.” ti. 

Uno telo di tdlallic parigine mezzane, di braccia 51 5 / t . 
Uno telo di diete lovallie toudetle, di braccia 56. 

Una guardanappa mezzana, braccia 51 '/,. 

Quattro guardanappe franceschc, listale, br. 8 '/, l’una. 

Sei guardanappe con tre liste per testa, nuove, di br. 6 */, 
l’ una. 

Una tovalliola, di braccia 12 '(,■ 

Una tovallia mezzana, di braccia xxj */,. 

Una guardanappa mezzana tonda, di braccia 56 '/,. 

Una guardanappa, di braccia 12 

Una guardanappa mezzana, di braccia 51 */,. 

Itcm , in alio co/foro tignato «.* xj. 

Una tovallia mezzana, bella, lunga braccia 22. 

Una tovallia mezzana, lunga braccia 55 
Una tovallia grossetla, lunga braccia 22 '|,. 

Uno cavesso di tovallia sottile i, colla sua guardanappa 
di simile opra, braccia 35. * 

Una tovallia mezzano, lunga braccia 17 */ ,. 

Una tovallia domasebina touda lunga, braccia 17 

Una guardanappa mezzana, lunga braccia 15 'f,. • 

Una guardanappa mezzana, lungha braccia 55 

I lem , ibidem in alio co/foro «.* 9. 

Una possa di tela di Reuzo, sottile, intera di braccia 90. 
Una pessa di tela di Reuso, sottile, intera di braccia 79. 
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Una pessa di tela di Renso, sottile, intera di braccia 45. 
Una pessa di panno lino di borgogna, rada, intera, di 
» braccia 

Una pessa di panno lino fiorentino, intera, peso libbre 37. 
Una pessa di panno lino noslrato, fu tracia del capsnnc 
del camberotlo allato allo studio sopra scripto, peso lib.24. 
Una pessa di panno fiorentino tracia d' uno cofioro 8, 
portala ibidem. * 

Un’altra pessa di panno fiorentino lib. 28, tracia ut supra. 

Meni, in alio cofforo n.° 8, ibidem. 

Sei sai viclti listati gentili, belli et sottilissimi, parigini. 
Nove sai vielli sottilissimi in uno telo, spezzati. 

Due guardanappc parigine sottilissime, con nappe. 
Ventidue salvietti parigini. 

Dodici convercieri a nappe di seta. 

Dodici tagli di panno liuo non chucilo. 

Uno salvietto come di sopra. 

Uuo pavilliooe con fregio riccho, et laifectà di grana. 

Itevi, in alio cofforo n.‘ 9, ibidem. 

Uno telo di salvietti parigini. 

Una tela di Renzo, canne xj. 

Una tela di Renzo grassa canne, 19 braccia j. 

Una tela di Renzo, canne 8. 

• /lem, in alio cofforo n.° 6, ibidem. 

Una guardanappa parigina, lunga braccia 12 */,. 

Una tovailia doppia, braccia 12 

Uno cavesso di tovailia grossa da credensa, braccia 54. 

Una tovailia parigina sottilissima, braccia 18. 

Una guardanappa parigina sottilissima, braccia 18. 
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Tre cavessi , videlicet ana lovallia parigina con doe 
guardanappe. 

Una guardanappa parigina, braccia 12. 

Una guardanappa listala, braccia 8 

Otto tovalliole parigine mezzane, braccia 3 ‘| 4 . 

Uua guardanappa mezzana parigina, braccia 6 */,. 

Una Lovallia mezzana, braccia 6 */,. 

Una lovallia nuova buona, braccia xj. 

Tre chavessi di lovallie parigine mezzane. 

Una lovallia mezzana, braccia 6 

Una guardanappa, braccia 6 

Una tovallia doppia sonile, braccia xj. 

Una guardanappa pìccbola listala. 

Una lovallia piccola listala. 

Uua lovallia da mano mezzana. 

Una guardanappa nuova, braccia 6. 

Una tovalliola gemile. 

Una lovallia listala, braccia 6 
Una guardanappa listala, braccia ti. 

Una tovalliola listata. 

Uua tovalliola parigina. 

Una guardanappa parigina. 

Una tovallia uuova Bollile, braccia ti '| 4 . 

Uua guardanappa di braccia 6 

Tre lovallioie grosse in uno telo, di braccia C Cuna. 

/lem, in alio coll'oro n." 4, videlicet. 

Uno cavesso di lovallia fraoceseba solidissima , lunga 
braccia 20, larga braccia 2 con una guardanappa 
di simile ovraggio et misura — Braccia 20. 

Uno cavesso di tovaglia frane eseha lavoralo Milia doma- 
sebina, sottile, lunga braccia 18, larga 2 con guar- 
danappa di simile ovraggio et misura — Braccia 18. 
Quattro guardanappe fraocescbc, lavorale alia domaschi- 
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na, lunghe le ire, braccia 23 l’una; l’ altre 20 sensa 
tovallie — Braccia 22 

Uno cavesso di tovallie francesche, lavorate come sera- 
cinate, .sottili, lunghe braccia 54 '/„ larghe 2 '| 4 , eoa 
una guardaoappa di simile ovraggio et misura— Br. 54 1 J,. 

Uno cavcsso di tovailia francescha sottilissima, lunga 
braccia 12 '/„ larga braccia 2 ‘|„ con una guardauappa 
di simile ovraggio et misura — Draccia 12 */,. 

Itim, in cofforo n.“ 2, ibidem. 

Uno cavesso di tovailia francescha, lavorata alla doma* 
schina, lunga braccia 16 larga braccia 2 '| 4 , con 
una guardapappa di simile ovraggio — Braccia 16 

Uno cavesso di tovailia francescha sottile, lavorala alla 
domaschina, lunga braccia 18, larga 2 *| 4 , con una 
guardanappa di simile ovraggio — Braccia 18. 

lino cavesso di tovailia francescha sottile , lavorata alla 
domaschina , lunga braccia 19, larga & '| 4 con una 
guardanappa di simile ovraggio et misura — Braccia 19. 

Uno cavesso dì tovailia sottilissima francescha, lavorata 
alla domaschina, di braccia 33, larga 3 con una 
guardanappa di simile ovraggio, braccia 29 — Br. 33. 

Uno cavcsso di tovailia sottilissima francescha, lavorata 
alla domaschina lunga braccia 6 ‘f, larga..., con una 
guardanappa di simile ovraggio et misura — Br. 6 

Uno cavesso di tovailia sottile francescha , lavorala alla 
domaschina, lunga braccia 54 larga...., con una 
guardanappa di simile ovraggio et misura — Br. 54 '| t . 

Uno cavesso di guardanappa sottile francescha, lavorala 
al seracinato, sensa tovallie, braccia 36. 

Uno cavesso di tovailia francescha lavorala alla doma- 
scliina, sottilissima, lunga br. 26 con una guarda* 
nappa di simile ovraggio, et boc est de colfuro supra- 
scriplo n.* 1 — Braccia 20 */»• 
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Itern, in cofforo n.° 3, ibidem. 

Una telo di lovallie 4, insieme tramezzate, fraucesehe et 
lavorate al seracinaio, listate a 4 liste per testa, sot- 
tili, di misura braccia 11 l' una — Braccia 44. 

Uno telo di guardanappa lavorata alla domascliina, sottile, 
lunga braccia 12 '( , l’ una, a tre leste per testa— Br. 75. 

Uno cavesso di tovallia sottilissima lavorala alla doma- 
scliina, lunga braccia 21 */« larga2'|,con un a guarita- 
nappa di simile ovraggio braccia 22 — Br. 21 (Ta- 
gliassi in due cavessi, l’uno di 9, l’altro di 12 ’/,). 

Udo cavesso di tovallia sottilissima francescha, lavorata 
alla domaschina, lunga br. 17 larga .... r con una 
guardanappa di simile ovraggio, br. 17 ’j, — Br. 17 '|«* 

Udo cavesso di tovallia tonda francescha , lavorata alla 
domaschina, lunga br. 11 larga br. 2 '/« i con una 
guardanappa di simile ovraggiobr.il B r. 11 */,. 

Uno cavesso di tovallia sollilissioia francescha, lavorata 
alla domaschina, lungo braccia 75 larga 2 '/„ con 
una guardanappa di simil ovraggio, br. 67— Br. 75 ’j,. 

Itene, in alio cofforo «.* 4, ibidem. 

Uno cavesso di tovallia sottilissima francescha, lavorata 
alla domaschina, lungo br. 12 larga .. .., con una 
guardanappa di simil ovraggio et misura — Br. 12 *(,. 

Uno cavesso di tovallia sottilissima, lavorata alla doma- 
scliina, lunga br. 43, larga 4, con una guardanappa di 
simile ovraggio braccia 66. — Br. 43. 

Uno cavesso di tovallia francescha sottile , lavorala alla 
domaschina, lunga br. 16 l j„ larga 2 '(„ con una guar- 
danappa di simile ovraggio et misura — Br. 16 '/,. 

Uno cavesso di tovallia francescha, sottilissima, lavorata 
alla domaschina, lunga br. 34 larga 2 •/„ con una 
guardanappa di simile ovraggio br. 66. — Br. 34 
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( Tracto et misso io cofforo v. segnalo di sopra, el la 
guardanappa colla tovallia della larghezza braccia 4 ). 

Una pessa di tela di Renzo, lunga canne 13 '/« (Tracia 
questa tela di Renzo et posto altro). 

Una pessa di tela di Renzd rada, sottile, langha canne 13, 
c br. 3 ( Tracia questa possa per fare uno paviltione ). 

Uno cavesso di guardanappe franccsche, o domaschine 
sottili, lungo braccia 26 •/,. 

Uno cavesso di guardanappa domaschina , lunga braccia 
il '/« (Tracto questo cavesso di guardanappa di brac- 
cia il ‘ft> P er lave lovallioie). 

Uno cavesso di tovallie francesche sottili, ramendatc alle 
braccia- 13 — Br. 29. 

Uno paio di lensuola sottili di i teli. 

Item, in alio cofforo n." IO. 

« 

Una guardanappa mezzana lunga br. 58 *|» (Tracia que- 
sta guardanappa di braccia 58 *|, per far lovallioie, 
et riposte iu questo iqedesimo ). 

Una tovallia mezzana tonda francescha, con uoa guarda- 
nappa simile d’ opra. La tovallia braccia 56, la guar- 
danappa braccia 56 — Br. 56. 

Uno cavesso di tovallia mezzana tonda franccscba, luuga 
braccia 17, larga 2, sola — Br. 17. 

Uno cavesso di tovallia grossa occhiellaia, luuga braccia 
42, larga braccia 2 per credensa — Br. 42. 

Uno cavesso di tovallia mezzana francescha per creden- 
sa, lunga braccia 52 larga 1 *(,— Br. 52. 

Uno cavesso di guardanappa francescha mezzana doma- 
schina, sola, sensa tovallie, lunga braccia 33. 

Una guardanappa mezzaua, braccia 17. 
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Itera, in camerotto iuxta porticum et retro came- 
rata gelosie, iuxta sala m cappelle palati /, ir 
quadam capta ad tres i ucellos : videlicet in 
duobus uscetlis. 

Ceulo olio schudelle di stagno grandi, ponderis libi). 230. 
Cento olio schudelliui di «lagno nuovi . . libb. 128. 

Quarantaquattro piaclclli di stagno nuovi piccoli, libb. 200. 
Venticinque piacielli di stagno mezzani nuovf, libb. 177. 
Venticinque piacielli gratuli di stagno nuovi , libb. 250. 

< tue ree fuerunt ponderate rum staterà magna Lucane 
Gabelle. 

Jtem, in alio uscrllo diete capse. 

Cento ottanta caudcllieri di ottone nuovi. 

Otto mesciarobbe di ottone nuove. 

Dodici bacini di ottone uuovi. 

Computali due bacini, et due mesciarobbe io questa sorte 
date a usu delti Anlhiaui, porti Ciao Coluccini. 

Uno pavillione grande iu altra capsa. 

Jtem, in prima camera iuxta salam magnata pa- 
latij novi, in quadam coloro n.' v. 

Una lovallia parigina sottile, braccia 34 */,. 

Uuo pesso di lovallia graude parigina, scosa poliza. 

Ungi lovallia parigina mezzana, con sua guardanappa, br. 10. 
Uno telo di lovallia parigina dna, braccia 20. 

Una lovallia parigina, braccia 41 *| 4 . 

Una lovallia parigina, braccia 26. 

Uuo telo di invalile parigine fine, braccia 36. 

Uoa lovallia parigina grossa, braccia 20 '/,. 

Dodici salvielti parigini listati sottili. 

Una lovallia parigina. 


7 



98 


PAOLO Gli. SIGI 


/lem, in alio co/foro, n." 4, ibidem. 

Uno paio di leD9uola di 4 teli, braccia vij '/,. 

Uno paio di lensuola a reticella sottili di 4 teli, br. vij */,. * 

Uno paio di lensuola di 4 teli sottili, braccia vij 
Uno paio di lensuola di 4 teli sottili a reticella, br. vij 
Uno paio di lensuola di 4 teli sottili a reticella, br. vij 
Uno paio di ( lensuola di 4 teli sottili, a reticella, br. vij ') r 

/lem, in alio cofforo, et n.* v. 

Uno cavesso di tovallia parigina, braccia 64. 

Una tovallia parigina sottilissima, braccia 34. 

Una guardanappa domaschina, braccia 64 •/,. 

Una guardanappa domaschina, braccia 34 '/ 4 . 

Una guardanappa sottilissima nuova, braccia 58. 

Otto tovallie sottili saracinate. 

Una tovallia parigina sottile. 

Due guardanappe parigine sottilissime in due cavessi. 

Tre lovalliole sottilissime parigine, in uno telo. 

Salvielli xviiij in due teli. 

ttem, in dieta camera. 

Uno ramino di ramo con coperchio. 

Uno paio di alarj grandi di ferro. 

Una paletta grande ì di ferro 

Uuo paio di molli grandi ) 

Uno barillione nuovo pieno di spago da balestro in ma- 
stelli tondi. 

Uno candelieri d’ottone a sei rami, intalliato, grande 
et con campanelle d’octone, et con più altri cibori, 
appiccitelo al sopracieio. 

Due banche, una grande di br. 4, l’altra piccola di br. 2. 


- -Dittiti/ 


f (joogle 
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Uno Italico da scrivere di braccia 3. 

Una capsa ferrata quadra, tìnta di rosso, ferrala, eoa più 
taule dentro, coverte di carta bianeba, con uno anello 
di ottone a traile fuori, et due altri simili a dieta capsa. 

/lem, in camera graiicolarum ad fincstras dieta 
la gelozìa, rupra straluni pubblicam, et inula 
murum Itabnndantie, sive ad laium, in gnodam 
cofforo pioto n.° 8, in primo solario palatii 
medij. 

Tre tovallie nuove listate alla seuese grandi. 

Otto lovatliole a ramate, in uno telo. 

Tre tovallie nuove a ramate, io uno telo. 

Una tovallia grande con liste bianche, usata. 

Un’altra simil tovallia. 

Tre guardanappe grandi nostrale, usate. 

Una tovallia a buchi alla fiorentina, usala. 

Una tovallia parigina con tre guardanappe, usata. 

Una tovallia ed una guardanappa, usata. 

Jtem, in alio cofforo pitto n.*" /, ibidem. 

Otto tovallie ramale, nostrale, listale, nuove. 

Un' altra tovallia simile. 

Sei guardanappe listate nuove. > 

Dicesselte tovailiole nostrale, listale, nuove, io uno telo. 

« 

Jtem, ibidem in alio cofforo picto n.’ 7. 

Due tovallie grosse listate, usate. 

Otto tovallie grosse nuove, listate. 

Item otto altre tovailiole simili in uno telo. 

Quattro guardanappe nuove, due ramate, et due cou liste 
bianche. 
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Otto manipoli nuovi in uno telo. 

Selle tovnlliole nuove, ramale. 

Item, in alio cofforo piolo n ° v, ibidem. 

Ciuque guancialetti a ugellini da baldacchino, pieni. 

Una malrassella di laffeclà di grana, da fanciulli. 

Uno copertoio di baldacchino a coloralo. 

Uno copertoio biancho grande nuovo , colle liste di taf- 
fettà vermiglio. 

• 

Item, ibidem , in alio cofforo picto n.‘ 4. 

Due coltrine di domaschino di grana, brocchato d’oro Uno. 
Una coltra di domaschino di grana, brocchato d’oro Ano. 
Due guanciali di dicto domaschino. 

Due guanciali di domaschino di grana non brocchato. 
Una cortina di taffettà grana. 

Item, in alio cofforo picto n.* 5, ibidem. 

Quattro coscini choverti di cliuoio rosso, pieni l’ anime. 
Ciuque coscini di dicto ebuoio, non pieni. 

Item, in alio cofforo n.* 7, ibidem. 

0 

Due coralli grandi, l’uno guarnito d’ ariento, l’altro noe. 
Due co (Torelli d’ osso scholpili et tarsiati. < 

Due ymagine d’ avolio con più figure. 

Due guanciali di domaschino allexandrino pieni. 

Sei guanciali bianchi a reticella forniti. 

Item, in alio cofforo picto, ibidem, n.* 9. 

Più massi di candelle di cera bianca, et vermiglia. 

Uno guanciale di baldacchino, a fioretti, usati. 
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Item, in dieta camera. 

Due lande dipinte grandi, I' una con figure di homo, l'al- 
tra di donna. 

Cinque canestre lunghe nuove. 

Una mensa mezzana, con due trespidi. 

Item, in alia camera. 

Una lecliera maschile, bassa, con fondo, usata. 

Uno scrigno ferrato, voto. 

Una mensa con due trespidi, vecchia. 

Una mensa con due trespidi, vecchia. 

Due alari di ferro mezzani. 

Uno banco vecchio da scrivere. 

Una banchetta di due braccia et mezzo. 

Due schanni vecchi. 

Uno arcibanchetto quadro usato. 

Uuo idolo di marmo con piedistallo d' ottone. 

Item, in sala allaris ante dictas cameras in qua- 
dam capra ad tres usccllos , videlicet in primo; 

Sei chuoi domaschini rossi in uno saccbo , 

Dodici candellieri d’ottone usati ì in ugce || 0 

Quattro ebuoi domaschini rossi t 

Quattro candellieri domaschini grandi 1 0 

Dodici candellieri domaschini piccholi \ 

Due candellieri domaschini grandi I 

Venticinque candellieri di ottone \ in 3.* uscello 

Dodici mesciarobbe d’ottone a draghi l 
et ramarri, nuovi 
Una bancha bassa alle fiaestre. 

Cinque banche quasi nuove di più misure. 

Una capsa lunga da letto, chiusa da tre parli, in forma 
di baneba, vota. 
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Udo armale lavorato, uzato, a tre valichi con sei uscioli. 
Una ymaglnelta dipineta vecchia in su l’altare di No- 
stra Donna. 

Due candelieri d‘ ottone. 

Una tovallla inala. 

Uno palio allo altare, di seta .... triste. 

La pietra. 

Iletn, in prima camera iurta nalam magnani novam 
ruprascriptam, in quodam co/foro rubeo fer- 
rato n.‘ 5. 

Una coltra di valescio bianco da iecto ,con teslq di taf- 
recti di grana. 

Due bacini piacti d'oclone. 

Otto pannelli da asciugare il capo. 

Uno tovallione grande da capo, sensa liste. 

Otto paonellelti piccoli da asciugare il capo. 

Otto candelieri d* ottone inali. 

Quattro bancali, videlicet ad arbori sens’arme. 

Iteri i, in alio cofforo rubeo ».* i, ibidem. 

Una coltra di valescio bianco alle teste, taffeclà di seta 
di grana. 

Uno copertoio di domaschino di grana. 

Uno guan^le con farsa di guaruello. 

//«m, fu alio cofforo tintili n.‘ 3. 

Tre lovallie, tre tovalliole, tre salvietli parigini piccholi, 
da apparecchiare a fanciulli. 

Due lovallie, due tovalliole, due salvietti mezzani parigini. 
Quattro lovallie, quattro tovalliole, quattro salvietti listati 
parigini, fine, et graodi. 
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» 

Due tovallie e olio lovalliolc mezzane parigine. 

Sei salvictli grandi parigini, in uno masso. 

Sei salvielli parigini piccoli con liste, in uno masso. 

Due tovallie parigine grandi. 

Uno pavillione da letto, parte di tela bianca di Renzo et 
parte di talfeclà di grana. 

Due paia di lensuola di Renzo sottili. 

Sei vette a pendoni di panno lino bianco sottile. 

Sei tovallioli di tela di Renzo sottili. 

Sei pannelli da testa, tra grandi et piccboli. 

Undici tovallioli di tela di Renzo, in uno telo. 

Tredici tovallioli sottili con liste bianche, in uno telo. 
Tre tovallioli simili in uno telo. 

Cinque tovallioli sottili in uno telo. 

Quattro fodere di guanciali, sottili. 

Dodici tovalliolini da naso di tela dj Renzo in tino telo. 
Cinque pessi di tela di Renzo. 

Ilem, in alio co faro rvbeo n.' v. 

Uno panno d'Arasso verde fiorito, con oro duo tra esso, 
con figura d’ una donna cou arco, et d’ uu homo ferito. 
Uno bancale verde borito. 

Una sei letta dì ligname caocarala. 

Una lettiera in pessi. 

Una bancha io pessi, e più altre cose di legname canea- 
rate, et con ferramenti loro, sono tutte in pessi. 

/ lem , in alio coloro ferralo et foderato corio piloto 
ab extra, et ab intra panno lino arzuro n." xj, 
ibidem. 

Uno palaodrino di talfeclà di grana all’arme guiuigia, 
foderalo di panno lino rosso. 

Una giornea di «elliuto cremczi con dieta arme, Tollerata 
di tela rossa. 
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Due bandiere di taffectà di grana a dieta arme. 

Uno palandrino di laITcctà di grana a dieta arme, di tela 
bianca foderato. 

Due scanpori di velliuto bianco et alexandriuo a dieta 
arme. 

Tre fregi insieme d' oro fino in su tela lina, lunghi brac- 
cia uno, vel circa, l’uno. 

Tre fodre di guanciali di tela bianca , racchamale d’ oro 
et di seta, di due factioni. 

Due fodere dì guanciali lavorate ad ago , l’ una d’ariento 
et di seta verde , et l' altra di seia bianca et verde, 
eoo nappe. 

Uno sebanporo d’imperiale vermiglio d'oro di Bruggia, 
lungo braccia 1 '/«- 

Uno pesso di tela di seta bianeba facto in damaschino, con 
liste bianche, lungha br. 9, et larga come bocchaccini. 

Uno pesso di frangia vermiglia di seta involta in su uno 
cannone. 

Una figura di san Piero in tafTcc'.à allexandrino , dipinta 
d' oro. 

Una ymagine d’ osso in figura di Nostra Donna et sanclo 
Anthonio et sancta Caterina. 

Uno tovalliolino di tela racchamato a reticella, con una 
borsa. 

Nove massi di tele di spille. 

Dieci tovallioli da capo listati, alla senese, in uno telo. 

Tre pessi di bocchaccino arzurro, cbuciti in modo di fodera. 

Uno pesso di chanovaccio arzuro. 

In eodetn co/foro, in una capsrttina in eo esistente. 

4 Cinque pettini, due sebriminatoi d’ nvolio. 

Uno tovalliolino di Romania, li orli racchamato d'oro. 

Un altro tovalliolino simile. 

Una fetta biancha di seta, fornita d'ariento, videlicet sei 
spranghe, fibbie et ghuspello doralo. 

♦ 
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lina borsa di railo di grana, facla a Genova, con bottoni 
d' aricnlo dorato et di seta , con tre spille d’ oriento 
dorato deutro. 

Una fetta di seta verde, non fornita, di braccia 1 '/,. 

Uno paio di coltellini forniti d’ ariento smaltato, con una 
perla in ogni coltellino , et con una chatenella di 
ariento bianco. 

Una fetta di seta di grana, non fornita, di braccia 1 

Uoo lovalliolino piccbolo dì Romania , alla guisa sopra- 
scripta. 

Una borsa di filo lavorata. 

Una borsa di seta di più colori, lavorata ad ago. In della 
quale è uno fornimento di cintola, videlicel fibbia, ghu- 
spello, et quattro spranghe, tucte d' ariento doralo. 

Uno legato in che sono paia 4 di frange da manichini, 
ventiquattro da collaretti, di seta cremezi, vcl grana. 

Quattro crespine di seta, due gialle et due bianche. 

Tre carte iu che sono spille. 

Itevi, in alio limili eofforo n.* 3. 

Due lovallie ramate nuove listale. 

Uno telo di farsa da coltrici nuovo, listato, br.xj, vel circa. 

Uoo telo di farsa simile, braccia 20, vel circa. 

Due chavessuoli di farsa. 

Due massi di sciolgeri vermigli da cortina. 

Tre pietre da altare. 

Tre pessi di panno lino giallo, vecchio. 

Una alpa grande di busso, a tre suoni cioè filari di corde, 
con veste di chuoio vermiglio, in una capsclla di habclo. 

Item, in una capta nova n.' 6, ibidem. 

Quaranlanove pessi mezzani, con molti ritagli di camucìo. 

Una schalola io che sono più anelli d’ottone da cortina. 



fOf. 


PAOLO GUIN1GI 


lieta , in alia copia astiata n.° 6, ibidem. 

Uno paio di lensnnia nuove di 4 teli I’ uno, largo brac- 
cia 5 ‘/i. et lunghi braccia vij, sottili. 

Uno lenzuolo usalo, largo braccia 5 •/,, et lungo braccia 
7 •*/, vel circa. 

Un altro lensuolo simile. • 

Uno paio di Icnsuola usale di 4 teli l’uno, di simile mi- 
sura vel circa. 

Uno paio di lensuola usate di 4 teli, lunghe braccia 7 
larghe 5 '/, I’ uno. 

Uno paio di lensuola sottili et belle, di tre teli l’uno, 
largo braccia 4 '/„ lunghe braccia 6 I' uno, (ine. 

Una laschelta in che sono otto vette a pendoni. 

Tre pannellelli da sireflnare il capo. 

Uno quarto di braccio di lafTectà alexandrino , di pelle 
bianeba foderalo. 

Due tasche da lavanda. 

Uuo colTorctlo d’osso quadro, tarsiato ili che sono otto 
camicie da homo, otto mutande di tela nastrala. 

Quattro vette a pendoni. 

Dodici chamicic da homo di diclo panno. 

Dicessette tovalliolini di tela di Renzo. 

Due piomacciuoli di baldacchino di grana, brorchalo d’oro 
Uno, con quattro bottoncini di perle alle nappe per 
ciaschuno, pieni di lavanda. 

Ilcm, in domo habilationii Raynerij Domicetli Do- 
mine Marie Ladislay. 

Una lecliera di Irguamc, maschile, usala. 

Una malrassa rossa et biancha, usala. 

Uno copertoio bianco, usato. 

Una coltrici usala, piena di penna. 

Uno piomaccio nuovo, la farsa pieno di penna. 

Uno paio di lensuola usale. 
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Ilem, in camera Domine lacobt suprascripti. 

Una coltrici con farsa di guarneilo nuova, listala, piena 
di penne. 

Due piomacci nuovi di dieta farsa, pieni di penna. 

Una coltra biattcha usata. 

Tre lensuola usate. 

Una malrasselta vermiglia usala. 

/ lem , in sala ante dictam corner am 

Una matrasseUa vermiglia usala. 

Ilem, in sala chappelle et aliarti palata med\j. 

Una ymagine a tre tabernacoli piccola, con Nostra Donna 
et altri sancii. 


(Dalle carte del Governo di P. Cuinigi, filza 35. ASL.) 
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Carlo del Carrello Marchese di quello di Gicnova , della 
quale el del dicto Paulo nacqucuo •. 


Lanzilao (1) 

> Lo soprascriplo Lauzilao 
prese per moglie, essendo il 
padre io Signoria , madonna 
Maria (3), figliuola di Genti- 
le Pandolfo fratello di ma- 


Madonna Viaria (3) 

• La soprascritta madon- 
na Ylaria fue maritata a ines- 
ser Baptisla da Campofrego- 
so di Gienova; dei quali 
nacqueuo Pandolfo, Thoma- 


Madonna litri» morirà nel iuo secondo puerperio, ciò* dopo trer 
duo tilt luce li btmblnt, che fu chiamala col suo «esso nome, il di 
8 Dicembre 1405, come si ha dal Sercambi. Il marito le fece li monu- 
mento marmoreo, che si memorò addietro a pag. 16. 

(1) Ladislao nacque II 14 Settembre 1404, e della sua nascila, come 
di un presunto erede del principato, si fecero solenni faste in Lucca. 
Fu suo padrino Ladislao Re di napoli, di cui prese il nome, e lo Icone 
el fonte per sua commissione un bsrone , che il Sercambi chiama 
Angelo napolitano. La funilooe del battesimo fu fatta quasi Uè mesi 
dopo la nascita, cioè il 31 Dicembre. Il giorno dopo il nascimento, 
Paolo Guinlgl arerà liberato, mediante oblasione all' altare del Volto 
Santo, alcuni condannati. Decreto del 25 Settembre 1404 tASL}. 

(2) Ladislao non arera anche compiuti 16 anni quando suo padre 
determinò di ammogliarlo con Maria figliuola di Gentile Pandolfo da 
Varano, e nipote della sua lena moglie Plagentine. Gli sponsali si fe- 
cero, per atto di ser Antonio Msrorelli, U 17 Luglio 1420; le doli 
furono di 3500 fiorini in oro e 500 In canili, come da altro strumento 
per ser Domenico TotU, 10 Agosto d. a. (ANL). La funxlooe delle none 
di Ladislao pare che accadesse nello stesso giorno che il padre prese 
la quarta moglie, perche nel decreto di Paolo del 4 Agosto, col quale 
si ordina la liberailone di alcuni prigionieri, i detto che ciò ai faceva 
nella solennità delie none proprie e del figliuolo (ASL). Marie moglie 
di Ladislao morirà pochi mesi dopo l' imprigionamento del marito e 
dei suocero, cioè nel primi giorni di Novembre 1430, come si scrisse s 
P»g. 39. 

(3) Questa Ilari» nacque nel Novembre 1405, come si ha nel Ser- 
ranti. Fu sposata al Campofregoso nell' età di quattordici anni (1419), 
Paolo le assegnò la vistosiaslma dote di 21,000 fiorini, come dicemmo 
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donna Piagenlina, clic fue 
moglie di declo domino Pau- 
lo, e figliuolo del signore 
Rodolfo dì Chamerino, della 
quale e del dicto Lanzilao 
nacqueno lì infrascritti fi- 
gliuoli, che vivono tucti in 
li 57 senza moglie.e la dieta 
Suzanna sorella senza ma- 
rito «. 


sino e mess. Paulo, lo quale 
messer Paulo è Arci veschovo 
diGienova, e simile naequc- 
no Viareatina e Clemeutia, 
maritate in Gienova bonora- 
tamente-, delle quali sono 
nati più figliuoli, e tulli li 
maschi e Temine vivono in 
1457 «. 
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> llcm prese la terza moglie ebe fue madonna Piagen- 
lina figliuola del signore Rodolfo da Chamerino (2), della 
quale nacquero Augustino-Filippo, Renaldo e Rodolfo in- 
frascritti, e altre figlie femine, cioè Sveva e Vangelista, 


in uni nota i pag. 39, nella quale, per mora di siampa, una valla ai 
rliiamO Maria. 

(I) Susanna nacque il 3 Ottobre 1433, e muri nel Novembre 1483, 
povera e celibe. SI vegga addietro a pag. 53. 

(3) Sotto II di 17 Aprile 1407 ai ba uno de' aolili decreti di Paolo 
per libcraiione di carcerati In occasione della sue none, le quali pare 
ebe veramente avessero luogo In quel giorno. Il Sercambi dice che 
Piagenlina fu sposata nel 1407, ma non aggiunge notizie più precise. 
Visse circa nove anni col marito, esseodo morta il di ti Settembre 1416, 
come il ricava dalla lettera scritta II di susseguente dal marito a Ro- 
dolfo padre di lei (Copiarlo delle lettere di P. G.), e da una pergamena 
del 5 Ottobre dello Mesto anno, nel Diplomatico (ASL). Fu sepolta uella 
chiesa di S. Lucia. 
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morte prima che si marilasseno (t). E nota che prima 
che avesse la terza moglie, ebbe uno figliuolo naturale 
d’ una sua schiava, la quale poi si morlo; et il figliuolo 


ae nome Stefano, che 

vive iu 1467 .. 


Stefano 

Aucuetiko- 

Renaldo 

Rodolfo 

naturale 

Fiupfo (2) 

morio a Vene- 
zia di peste, 
P anno 1456 
diSeplembre. 

morio al Finale 
diGienova d’imo 
verreclone, l’an- 
no.... 

. ltcm 

prese la quarta moglie il diclo domino Paulo 


Guinigi essendo in Signoria, che Tue madonna iacopa fi- 
gliuola del signore Ugolino de’ Trinci Signore di Fuli- 
gno (3), della quale ebbe la infrascripta « 

Pippa (E) 

> Costei fue maritata a Tommusino Ravaschieri de’ Mar- 


(1) Pare ebe primo frutto del matrimonio di Paolo e Piacentina 
fosse un maschio dello Fraocraco-Angelo, nato e morto di pochi giorni, 
nel 1409, come scrive il Sercambl, e che qui è dimenticato. 

(2) Agostino- Filippo nacque il 28 Agosto 1410. Sercarabl. 

(3) Sugli sponsali di Paolo e di Iacopa si hanno diversi documenti, 
cioè de’ IO e II Marzo 1420 (Diplomatico, in ASL. ), ed altro del 14 
Maggio d. a. ( ANL. in ser Antonio Morovelli ). Le promesse furono 
fatte, in questo ultimo giorno, in Firenze, da Bartolomeo Valori e Itlco- 
lao da lizzano fiorentini, e da Iacopo Vivianl lucchese, tutti agenti di 
Paolo, obbligandosi per la sorella, Il fratello Kicolao Trinci, allora Si- 
gnore di Foligno. Le doti furono 5000 Qorlnl in oro e 3000 in corredi. 
Le nozze pare che accadessero il dì 4 Agosto, contemporaneamente a 
quelle di Ladislao, come si disse In altra nota, lacoba non visse col 
marito nemmeno due anni, sendo morta II 28 Aprile 1422, di che fa 
testimonianza una lettera, che il marito, vedovo per la quarta ed ulti- 
ma volta, scriveva a Costanza ed a Corrado de’ Trinci, madre la prima 
e fratello l'altro della defunta. (Copiarlo citato). 

(4) Pippa nacque nel !42t e visse lungamente. Nel 1501 fece ri- 
torno a Lucca e stipulò colla Repubblica quell' accomodamento di cui 
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chesi dì Cbiavari , e vive con alcuni figliuoli maschi e 
feruine, c vedova. Ae uno figliuolo che ae nome Paulo • . 


fu d>U la «««ama. Bai 1512 ara maria, come ai ha da due persa- 
mene dal fi novembre, nel DlplomeUco. Era allora viverne Paola tuo 
figliuolo, ed un figliuolo di lui di noma Cosiamo , gii maggiore di 
25 anni, del 15*1 viveva un altro Cosiamo, forse unico della discen- 
derne. Vedi addietro a pag. 80. 
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III. 

Il palazzi) edificalo con tante spese da Paolo Guinigi 
al di fuori delle vecchie mura di Lucca , dalla parte di 
levante, è tuttavia in piedi, e mantiene sempre, special- 
mente nella facciata, l’ aspetto della sua prima architet- 
tura. Ciò che doveva rendere amena questa specie di 
villa suburbana, era il corredo de’ giardini, che le giaceva- 
no appresso, e che dall’ aria di oriente si stendevano tanto 
da comprendere quasi tutto le case e gli orti, che poi si 
dissero del Bastardo, per esser vicini al torrione Indicato 
con quel nome. É da immaginare dunque che il palazzo 
padroneggiasse un largo spazio quasi di campagna, senza 
la vicinanza di altre fabbriche, e, meglio aueora, senza 
la incomodissima prossimità de’ macelli, che di quel 
luogo, già di delizia, hanno fallo ora uno de’ più spia- 
centi ed incomodi della città. Ridotto nel 1430 io mauo 
del Governo che aveva spodestalo il Guinigi e presa la 
roba sua, il Palazzo de’ Borghi fu spogliato delle mobilie 
principesche e forse anche dell'opere marmoree, e degli 
altri ornamenti amovibili; ed i giardini, rimasti senza un 
padrone affezionalo che vi spendesse cure e denaro, do- 
vettero perdere la maggior parte della loro bellezza. Non 
si ha memoria che nel primo secolo, che fu tenuto come 
cosa del Comune, si trattasse di venderlo, nè si ha pari- 
menti notizia dell’ uso che se ne fece. Dovette però a un 
certo tempo essere sgombero e disabitato, perchè il Con- 
siglio Generale, il di 11 Febbraio 1522, ordinava all’Uf- 
fìzio sopra I’ Entrate che lo affittasse assieme co’ giar- 
dini, aprendo un concorso all’ asta pubblica, a condizione 
beusl che non si lasciasse fuorché a persone civili, che 
dessero cauzione di non farne officine, laboratori di me- 
stieri, nè magazzini. Il ritratto delie pigioni fu detto che 
si spendesse nel restaurare il palazzo stesso. Il giorno 
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29 Gennaio 1527 si trova reiterato il decreto quasi nelle 
stesse parole; forse perchè I’ adii lonza fosse stata stipu- 
lata per cinque anni, e quindi venula a scadere. E che 
per altrettanto tempo si rinnovasse il contratto, lo fa- 
rebbe credere il vedere, che appunto dopo un altro quin- 
quennio, il luogo era tornato libero e disponibile. Allora 
però fu creduto di vantaggio pubblico, non già di venire 
a nuova affittanza, ma bensì di alienarlo per sempre. Di 
fatti, il Consiglio Generale, nell’ adunanza del 31 Gennaio 
1533 , sulla proposta di Francesco Burlamacchi Gonfa- 
loniere, deliberava se ne facesse un partito o lotteria; 
la quale si esegui spartendo la possessione del palazzo *e 
delle sue appartenenze in diciassette premi, tre de’ quali 
erano altrettante parli del palazzo, con un orto annesso a 
ciascuna dal lato di mezzogiorno. Le misse o polize fu- 
rono tremila, del costo di tre ducati d’ oro-, poiché lutto 
il corpo allottalo si stimava 12,000 ducati. L’ estrazione 
si fece il 16 Ottobre 1533; e, mentre furono fortunati 14 
cittadini, cui toccarono altrettante parti di orti e giar- 
dini, i tre premi del palazzo rimasero al Comune di 
Lucca, cui erano restate in mane alcune delle polize. 
Questo fatto , in altri tempi , e con governanti da giu- 
dicarli capaci di tessere una ingannevol commedia , si 
sarebbe creduto, non già capriccio del caso, ma effetto di 
di frode. Allora invece, al dire del Civitali, si credette 
> una cosa quasi miracolosa (1) «. Di questa lotteria si 
conserva un registro nell'Archivio di Stalo, al quale è 
alligala una mappa colla pianta dì tutto il possesso e la 
prospettiva del palazzo, com’ era in que’ giorni (2). 


(I) Stori» di Lucca scritta d» Giuseppe Cirltill e riordinati d» Da- 
niello de' Nobili. MSS. ASL, c. 564. 

(3) Nell» «eri» ile’ Seni e fabbriche pubbliche, n. 4. 
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Per testimonianza dello stesso scrittore, il popolo ve- 
deva di mal occhio che il Palazzo de’ Borghi passasse iu 
■nano di particolari; lauto più che si era discorso di tra- 
sportarvi l’ospedale di S. Luca, che ebbe sempre riputazione 
di star male nel luogo dove fu posto dai suoi fondatori. 
Ma il tumulto de' Poggi e degli Straccioni, le guerre vi- 
cine , ed altre cose assai , avevano avuto per il Governo 
il solito effetto di farlo spendere più dell' entrate- Però 
I’ erario lucchese era a secco , ed ai moderatori della 
Kepubblica premeva in que’ giorni di far denaro per ogni 
via. Ora, giacché la fortuita avevaio mantenuto nel pos- 
sesso pubblico, fu risoluto di veudere il palazzo, per cosi 
dire, la seconda volta; e questa volta di venderlo addi- 
rittura al pubblico incanto a chi più lo pagasse. Di ciò 
fece decreto il Consiglio Generale, uel giorno 2 Ottobre 
1531. Ma nemmeno allora si ebbe interamente l' intento; 
perchè messo all’ incanto, colla solila divisione delle tre 
parti, come era stalo praticalo nel fallo della lotteria, si 
ebbero compratori per sole due parli laterali , restando 
quella di mezzo al Governo, che non se ne dette altro 
pensiero e la tenne. Nel 1553 si trova che delle due 
vendute, quella di levante apparteneva a Gio. Maria Boc- 
cetta, l’altra di ponente a Bartolomeo di Niccolò Rustici; 
forse gli stessi che l’ avevano comprale nel 1531 (1). Nel 
1630, la porzione del Rustici era venuta io mano di Co- 
simo Bernardini , 1’ altra era tuttavia nel patrimonio 
de’ Boccella (2). Il Governo frattanto s’ era valuto di quel- 
la rimastagli, concedendola per alloggio degli Orfani Az- 
zurrini, c pouendovi nel piano terrestre un mulino a brac- 


(I) Territorio del 1553. Reità serie de* Seni c possessi pubblici, n. 
5. SSL. 

(2; Territorio del 1630, c. 37, nella slessa serie. 
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eia, non sappiamo a qual uso. Alcuna volta pare anche 
che vi si alloggiasse un certo numero di soldati. Nel di- 
segno del 1630, si scorge che si era alquanto alterala la 
forma della fabbrica, facendo una porla e delle finestre nel 
terreno, apimitlo dalla parte di mezzo, laddove era prima 
nn atrio aperto sorretto da colonne, come apparisce nel 
cartone del 1533. A che fossero usate le due parti late- 
rali dai loro privati possessori ci è ignoto; come parimente 
non sappiamo in qual parte dell' edilizio fosse stala acco- 
modata una gran sala ad uso di teatro, dove si recita- 
vano commedie nel serolo decimoseltimn c forse anche 
prima, di cui fa cenno il Beverini; e che si diceva il 
Teatro de' Borghi, come appare nel titolo di alcune opere 
sceniche che vi furono rappresentate, e che si trovano a 
stampa. 

V edilizio era sempre diviso fra tre differenti padroni, 
e destinalo ad usi svariali, quando nei 1725 il Consiglio 
Cenerate della Repubblica ordinava l' istituzione di un 
reclusorio per gli orfani, mendicanti c vagabondi de’ due 
sessi, da chiamarsi lo spedale di S. Antonio, ma che il 
popolo disse pei la <juarquonia, parola usata anche in 
altre città di Toscana per indicare somiglianti ricoveri (1). 
Non trovandosi miglior Inogo per accomodarvi il nuovo 
ospizio, si deliberò di porlo nel palazzo de’ Borghi, to- 
gliendovi gli Azzurrini. Ma perchè non bastava a questo 
effetto la spazio che era tuttavia del governo , bisognò 
che I’ Uffizio ani Vagabondi, amministratore della nuova 
fondazione, ricomprasse dai Boccetta o da' Bernardini, 
quello che cosi improvvidamente era stalo venduto nel 


(1) Riformagione del 28 Settembre 1724 (ASL). 81 trota a stampa, ma 
senza dola, fra i documenti aggiunti dal marchese Marmofa alla fe- 
conda edizione della sua Storia di Lucca. 
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1531: e volle fontina che si potesse riavere a prezzo ab- 
bastanza discreto (1). 

I poveri rimasero tranquilli nella fabbrica in discorso 
(Ino al 1808. Ma in quell'anno i principi Bacioccbi, sempre 
intenti a disfare le antiche istituzioni di Locca , pensa- 
rono ne radicale rinnovamento degli istituii di carità, e 
comandarono che si riducessero tutti i loro patrimoni in 
una aDHaiuislraziooe sola, dalla quale dovesse dipendere 
un grande Spedale per ogni serta di maiali, ed un gran 
Reclusorio per gli orfani, vagabondi, invalidi, mendican- 
ti ec. Il palazzo Guinigiano, divenuto angusto per si gran 
disegno, si sgomberò; e gli alunni della vecchia Quar- 
quonia passarono, iosiem con quelli di ospizi consimili, 
nel vicino locale di S. Francesco, destinato a diventare 
il Gran Reclusorio. In conclusione poi, di li a pochissimi 
anni, il Gran Reclusorio si disciolse, prima d'essere co- 
stituito appieno, i francescani riebbero il loro convento, 
1’ ospizio antico della Quarquooia, perduto il patrimonio, 
aveva cessalo di essere, ed il palazzo del Guinigi era 
rimasto disabitato, ma in possesso dell'amministrazione 
degli Spedali. Però di li a poco, cioi nel 1817 (2), ven- 
nero ad abitarvi i galeotti lucchesi, che i principi Ba- 
ciocchi avevano mandati nell’ergastolo di Piombino, e 


(1) L‘ Uffìzio sul Vagabondi comprò la parie loceella per 2500 scudi 
e un quarto, atto di ser Antonio Lorani, I Aprile 1727; t l’altra, già 
Rustici poi Bernardini, per scodi 1900, atto di ser Nicolao Cristofani, 6 
ottobre d. a. Libro Maestro delio Spedale di S. Antonio. A. c. 91-92 
(ASL). 

(2) Sulla riduzione del palane ad ergastolo, o come dicevano con 
modo francese, a Bagno di forzati, si veggano due lettere del Delegato 
delle Finanze lucchesi a quello dell’Interno, del 31 Dicembre 1816 e 
8 Gennaio 1817 , fra le carte dell 1 2 Amministrazione provvisoria dalla 
Provincia (ASL). 
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(I) Decrelo, 29 Giugni» 1823. 
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berato 52, suol figliuoli 52,55, no- 
tizie su di Ini 109 e segg. 

» • Lazzaro di Francesco, uc- 

ciso dal fratello 7. 

» • Maddalena di Francesco 8. 
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Guinlgi Michele 41. 

• • Michele q. Giovanni, Me- 
morie da lui aerine 8, e brano di 
esse 108. 

• • Michele ( moderno ) 160. 

• • Paolo di Francesco, auo 

carattere 3 e segg., rimane solo 
di cinque fratelli 7 , raccoglie la 
eredità di molti parenti 8, dona- 
zione fattagli dalla madre 9, sua 
prima moglie Caterina Antelmincl- 
H 9, sua seconda moglie llaria 
del Carretto II, terza moglie Pia- 
genza da Varano inquarta mo- 
glie lacoba de’ Trinci li , fatto 
Signore di Lucca accresce le sue 
ricchezze col denaro pubblico il, 
sue fabbricazioni, ed opere d’arte 
da lui promosse e ordinate 12 e 
segg., si compiace di oggetti ed 
arredi preziosi 16 e segg. , di 
biancherie finissime 21, e de' li- 
bri 22 e segg. , suo primo infor- 
tunio, invasione di Braccio 27, gli 
vengono meno l principali fauto- 
ri 28, suo contegno debole e In- 
certo 30, insidiato per le sue rìo- 
ebezze 30, sua lega con Firenze, 
e condotta di Braccio 31, spende 
inutilmente denaro per difender- 
si 32, sua rovina, cacciata e pri- 
gionia 32 e segg., sequestro della 
sua roba 37, è processato e con- 
dannato 19 e segg., dispersione 
delle sue ricchezze 42 e seg*., 
sua morte 52, suo deposito sul 
banchi di Venezia perduto 56 e 
segg., inventario dei suol mobi- 
li 66 e segg., notizie sulle sue 
mogli e discendenza 108 e segg. 

• • Km aldo di Paolo, Impri- 
gionato poi liberato 52, notizie 
su lui III. 

• • Roberto di Francesco 7. 


Guinlgi Rodolfo di Paolo, fugge 52, 
notizie ap lui III. 

• • Stefano di Paolo , fugge 
52, notine au lui HI. 

• • Susanna di Ladislao 52, 
55, HO. 

• * Sveva di Paolo HO. 

« • Tommasa di Franceico 8- 

• ■ Vangelista di Paolo HO. 

Inventario de* mobili di P. G. 65. 
Ladislao re di Napoli 1 69. 

Lamberti Niccolò di Firenze, scul- 
tore della chiesa di 8. Marco di 
Venezia 15. 

Lapaccinl fra Giuliano 48. 

Libri raccolti da P. G. 22 e segg., 
loro fine 46 e segg. 

Livorno venduto dai genovesi ai fio- 
rentini 31. 

Lucchesi, anche dopo la caduta di 
Paolo i fiorentini seguitano la 
guerra contro di essi 27, confisca- 
no il patrimonio di lui ed uso che 
ne fanno 37, e segg., negano di 
rilasciare, ma poi rilasciano al- 
cuni figliuoli e nipoti di Paolo 53 
e segg., loro pratiche inutili per 
rivendicare un credito di lui 58. 
Luporini Nicolao lucchese, orafo 37. 
Machiavelli Niccolò IO. 

Manfredi Guido da Pietrasanta, let- 
terato e segretario di Paolo 23 e 
segg., sospetti contro di lui, suo 
tradimento e condanna 28. 

Marchi Bartolomeo , orafo lucche- 
se 19. 

Maltei Filippo Domenici, notaro4l, 
42. 

Medici Cosimo sua corrispondenza 
co’ lucchesi 22, compra alcuni 
libri , forse di quelli già di Pao- 
lo Guinlgi 48. 

Mezola Zanobi 15. 

Micheli Vincenzo di Piacenza , ora- 
fo 20. 
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Mitratoli Francesco IL 
Mocenlgo Leonardo e Francesco liL 
Nanni fiorentino, corallaio 2L 
Niccoli Niccolò 24. 

Nonio Marcello, codice delia sua 
opera li. 

Orfani detti Azzurrini , ospitali net 
Palazzo de' Borghi IIS. 

Paio di Nocco da Pisa e figliuoli, 
orafi 20. 

Palazzo de' Borghi edificato da P. 
G. Li, passa In mano della re- 
pubblica sjj sue vicende IH e 
*«g«. 

• » di Caitrucclo, accresciuto 

da P. G. passa In mano della 
Signoria di Lucca, che lo tiene come 
sua residenza 5SL 

m * fatto da Paolo Guinlgi 

nella Cittadella 5L 

• a fatto dallo stesso in Pie- 
trasanta Li 

Paolo scultore , mandato a Carrara 
per conto della fabbrica di S. 
Marco di Venezia L5. 

Pardtni Antonio, lapicida LJL 
Petrucci Antonio di Siena, ha parte 
delle gioie e de' libri di P. 44.46. 
Piccinino Niccolò , ha in dono al- 
cune gioie e libri che furooo di 
Paolo Guinlgi 45* 47* s' interpone 
perchè sia lasciata libera Pippa 
Guinlgi IL 
Pieri Nanni, orafo 19. 

Piero da Firenze, rlcamatore 20. 
di Poggio Stefano 8* LiL 
Ponte a Mariano, distrutto e riedi- 
ficato IL 

• a a Marc di Pisa 15, 
del Portico Guglielmo LL 
Porto Pisano venduto IL 

della Quercia Iacopo, scultore LL 
Ravaschiert Costanzo di Paolo 56. 112. 

• * Costanzo ( più giovine) 60. 
LL2. 


Ravaschieri Paolo di Tommasino 56, 

112 . 

■ • Tommasino marito di Pip- 

pa Guinlgi 54* LLL 
Rosa d'oro, data da Gregorio XII a 
Paolo Guinlgi 69, 

Rusconi Franchino, Capitano di Pi- 
sa 26, 

di Sallsbury conte 22, 

Salutati Colucclo, sua corrispondenza 
con Guido Manfredi 23* 25. 
da Saminlato Francesco, maestro di 
teologia, suo sepolcro 16. 

Sbarra Nicolao 2± 

Sercambi Giannino q. Bartolomeo 
73. 

• • Giovanni, letterato e cor- 
tigiano di Paolo 23. sua morte 29* 
codici della sua storia di Lucca 
49. 79. altri suol libri 8£L 

Serpenti Arbore 9. 

• • Filippa d'Arbore, moglie 

di Francesco Guinlgi, sua dona- 
zione a Paolo <L 

Sforza Francesco, viene In aiuto di 
Paolo, poi tiene mano alla sua 
rovina, per aver parte delle sue 
ricchezze 22 e segg., ba In paga- 
mento alcune argenterie di esso 46, 
da Siena Paolo e Piero, orafi 19. 
Sigillo di Paolo Guinlgi 19. 

Soffia Tommaso genovese, provve- 
ditore di gemme per P. G. 17. 
ambasciatore ai re di Tunisi 2L 
Spedale di S. Antonio o Quarquo- 
nia posto nel Palazzo de’ Borghi 
116. cessa e vien rifatto un altro 
simile Istituto LiL 
« • di S- Luca, si pensò di 

trasferirlo nel Palazzo de' Borghi 
115. 

Stefani Bartolomeo, orafo lucchese 

20 * 37 . 

• • fra Bernardo da Firenze, 
maestro di finestre di vetro KL 
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Strozzi frate aleuto 25. 

Teatro coatrullo nel Palano de' Bor- 
iiti 116. 

Tolti Domenico, letterato e cortigia- 
no di P. 6. 23, ha in pegno al- 
cuni tuoi libri 49. 

• • Francesco 8 

Trenta Lorenzo, mercante a Parigi 
15. 

» • Matteo 22. 

Trinci Costanza, madredì lacopa HI. 
t Corrado di Ugolino, richie- 
de al lucchesi Plppa sua nlpgfe 
54, memorato ili. 

• lacoba di Ugolino (non di 
Corrado), quarta moglie di P. 6. 
Il, notizie sul suo matrimonio III. 

• Mcolao di Ugolino 111. 

« Ugolino, padredl lacopa III. 

Turchi Giovanni 24, genero di Gui- 
do Manfredi, implicato nel tuo 
tradimento, 4 condannalo 28. 

Turrelllni Cristoforo 46. 

da Unsno Itlecolò III. 

Valori Bartolomeo HI. 

da Varano Gentile Pendoli», padre 


di Maria moglie di Ladislao 6. 
richiede I nipoti 52, 109. 

• • Maria di GentllePandolfb, 

moglie di Ladislao Gutnlgt , sua 
fine 38, 39, 55, 109. 

• ■ Piacentina ili Bidolfo, ter- 

za moglie di Paolo II, notizie di 
lei e de' figliuoli I IO, III. 

> • Ridolfo 11, HO. 

Veneziani , prima amici poi nemici 
di Paolo 56, denaro messo da lui 
sopra I banchi di Venezia, i per- 
duto 56 e tegg. 

di Vcrdena o di Alemsgna Corrado, 
ingegnere di P. G. 14, chiesto da 
Venezia per I lavori dei canali 15. 

Vinciguerra Stefano l8. 

Visconti Filippo Maria, Duca di Mi- 
lano, ha in dono alcuni codici che 
furono di Paolo 46, chiede ed ot- 
tiene dal lucchesi che sieno la- 
sciali liberi una figliuola ed al- 
cuni nipoti del medesimo 53-54. 

Zoppi Ottolino, fa le veci di Pode- 
stì di Lucca e condanna P.G. 46. 
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